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L’emergenza Covid-19 potrà spingere 
la riforma dell’IRAP?
di Gaetano Ragucci - Professore ordinario di diritto tributario 
presso l’Università degli Studi di Milano
La remissione del saldo IRAP 2019 e del primo acconto 2020, prevista 
dal decreto Rilancio, offre l’occasione per riflettere sulla riforma di 
un’imposta (l’IRAP, appunto) che ha perso la funzione originaria. 
L’esigenza è avvertita da tempo: l’IRAP è sempre stata controversa, 
per l’ambivalenza del presupposto, a metà tra imposta reale sui 
redditi e imposta sul consumo, e per l’incoerenza della struttura 
giuridica rispetto a entrambe le configurazioni. Una riflessione sul 
superamento dell’IRAP potrebbe allora partire dalla sproporzione 
tra la complessità degli adempimenti che comporta e il risultato 
che permette di conseguire. E che potrebbe essere realizzato anche 
attraverso altre vie.

Guardata dal punto raggiunto 
dall’ultimo intervento del Governo, 
la manovra scandita dai tre decreti 
n. 18/2020 (Cura Italia), n. 23/2020 
(Liquidità) e n. 34/2020 (Rilancio), 
risponde a un disegno coerente, e 
forse obbligato, volto a realizza-
re un incremento della liquidità a 

breve per imprese e famiglie, in un 
quadro tributario invariato.
Nell’eccezionale emergenza pro-
vocata dalla diffusione del conta-
gio da Covid-19, non sembra es-
servi stata alternativa all’opzione 
per una serie di misure a pioggia, 
destinate a penetrare negli strati 

Occupazione: i punti più urgenti 
nell’agenda per un nuovo contratto 
sociale
di Cesare Damiano - Già Ministro del Lavoro e Consigliere 
d’amministrazione INAIL
Le prime misure di emergenza adottate, come la cassa integrazione e 
il divieto di licenziamento, sono in via di esaurimento. Quindi, di cosa 
hanno bisogno imprese e lavoro? Il Recovery Plan della Commissione 
Europea, in particolare, il Recovery and Resilience Facility, il Fondo 
da 600 miliardi che rappresenta la parte principale dei 750 miliardi 
individuati dall’UE, non arriverà ora, nel pieno della crisi. Comincerà a 
essere erogato nel 2021. Ma, oltre al Recovery and Resilience Facility 
saranno disponibili, quest’anno, circa 7 miliardi a fondo perduto. 
E, soprattutto, il Fondo Sure farà arrivare 15 miliardi di prestito a 
sostegno dell’occupazione. Non vanno, poi, dimenticati i 37 miliardi 
del Mes - una linea di credito dedicata all’area della sanità. Basteranno 
ad avviare il rilancio del nostro Paese e a renderlo competitivo, 
efficiente così come socialmente equo?

“Un piano che consenta di resistere 
a lungo, un piano concepito in uno 
spirito di giustizia sociale, un pia-
no che utilizzi un periodo di sacrifi-
ci generali.” Questo passaggio dalla 

Teoria generale dell’occupazione, 
dell’interesse e della moneta - ope-
ra che rappresenta la summa del 
pensiero di John Maynard Keynes 
- citato dal Governatore 
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Difetto di coordinamento risolto

Decreto Rilancio: IVAFE sempre più vicina al bollo
di Andrea Di Gialluca - Dottore Commercialista, Studio Visentini Marchetti e Associati, Roma e 
Milano, di Davide Cotroneo - Avvocato in Roma
Il decreto Rilancio interviene sulla disciplina dell’IVAFE allo scopo di uniformare il trattamento previsto 
per i conti correnti, i libretti di risparmio e i prodotti finanziari detenuti all’estero dai soggetti diversi dalle 
persone fisiche a quello previsto - per gli stessi soggetti - ai fini dell’imposta di bollo. Il nuovo intervento 
fa seguito alle recenti modifiche introdotte dalla legge di Bilancio 2020 che hanno ampliato l’ambito 
soggettivo dell’imposta sul valore delle attività finanziarie detenute all’estero, creando, però, un difetto di 
coordinamento che in parte penalizza gli enti non commerciali e le società semplici ed equiparate residenti.

Nuove modifiche per l’imposta sul valore delle attività 
finanziarie detenute all’estero (IVAFE).
Il decreto Rilancio, infatti, interviene sulla disciplina 
dell’IVAFE (art. 19, comma 18 e ss., D.L. n. 201/2011) 
allo scopo di uniformare il trattamento previsto per 
soggetti diversi dalle persone fisiche a quello previsto, 
per gli stessi soggetti, ai fini dell’imposta di bollo.

Ambito soggettivo esteso dal 2020
Il problema che il decreto Rilancio intende risolve-
re origina dalle recenti novità introdotte dalla legge 
di Bilancio 2020 (art. 1, commi 710 e 711, legge n. 
160/2019), per effetto dei quali l’ambito soggettivo 
dell’IVAFE è stato esteso a tutti i soggetti tenuti agli 
obblighi di monitoraggio fiscale di cui all’art. 4, com-
ma 1, D.L. n. 167/1990. A decorrere dal 2020, quindi, 
sono soggetti all’IVAFE, oltre alle persone fisiche, an-
che gli enti non commerciali e le società semplici ed 
equiparate (ex art. 5 TUIR) residenti che detengono 
prodotti finanziari, conti correnti e i libretti di rispar-
mio all’estero.
Difetto di coordinamento
La modifica introdotta dalla legge di Bilancio 2020, 
ha, tuttavia, creato un difetto di coordinamento. 
Mentre l’imposta di bollo si applica, per i soggetti di-
versi dalle persone fisiche, in misura fissa pari a 100 
euro per i conti correnti e i libretti di risparmio (art. 
13, comma 2-bis, lettera b, della Tariffa, Parte Prima, 
allegata al D.P.R. n. 642/1972) e in misura massima 
pari a 14.000 euro per le comunicazioni sui prodotti 
finanziari (nota 3-ter dell’art. 13, Tariffa, Parte Prima, 
allegata al D.P.R. n. 642/1972), lo stesso non è pre-
visto per l’IVAFE. Per quest’ultima, con riguardo ai 
conti correnti e ai libretti di risparmio esteri, si prevede 
la misura fissa pari a 34,20 euro per le sole persone 
fisiche (art. 13, comma 2-bis, lettera a, della Tariffa, 
Parte Prima, allegata al D.P.R. n. 642/1972); per quan-
to riguarda i prodotti finanziari esteri l’IVAFE è sta-
bilita con aliquota proporzionale dello 0,2% e sen-
za limiti di importo anche per i soggetti diversi dalle 

persone fisiche.
In particolare, sotto quest’ultimo profilo, l’ampliamen-
to dell’ambito soggettivo dell’IVAFE avrebbe pena-
lizzato gli enti non commerciali e le società semplici 
ed equiparate residenti che detengono all’estero pro-
dotti finanziari. Questi soggetti, dunque, in assenza di 
un correttivo, sarebbero stati potenzialmente soggetti 
ad IVAFE con aliquota proporzionale e senza alcun 
limite di importo: si sarebbe disincentivata così per 
questi soggetti la detenzione di prodotti finanziari 
all’estero e si sarebbe generata, potenzialmente, una 
restrizione contraria alla libertà di circolazione dei 
capitali nell’ambito dell’Unione Europea.

Il decreto Rilancio uniforma il trattamento
L’art. 134 del decreto Rilancio interviene ora al fine di 
uniformare il trattamento fiscale previsto i soggetti 
diversi dalle persone fisiche ai fini dell’IVAFE a quel-
lo previsto, per gli stessi soggetti, ai fini dell’imposta 
di bollo.
In primo luogo, per i conti correnti e i libretti di ri-
sparmio dei soggetti diversi dalle persone fisiche 
l’IVAFE è stabilita nella stessa misura già prevista per 
l’imposta di bollo, ovverosia 100 euro su base annua. 
A tal fine, il secondo periodo del comma 20 dell’art. 
19, D.L. n. 201/2011 richiama ora espressamente - ol-
tre che la lettera a) - anche la lettera b) dell’art. 13, 
comma 2-bis, della Tariffa, Parte Prima, allegata al 
D.P.R. n. 642/1972.
In secondo luogo, l’IVAFE, per tutti soggetti diversi 
dalle persone fisiche, ferma restando l’aliquota propor-
zionale dello 0,2%, è ora fissata nella misura massima 
già prevista per i medesimi soggetti dalla disciplina 
dell’imposta di bollo con riguardo alle comunicazioni 
sui prodotti finanziari. Ne consegue che, per i sogget-
ti diversi dalle persone fisiche, l’IVAFE sui prodotti 
finanziari è dovuta con aliquota dello 0,2% ma nella 
misura massima di 14.000 euro. A tal fine, è aggiunto 
un ultimo periodo al sopra citato comma 20 dell’art. 
19, D.L. n. 201/2011.
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Decorrenza da chiarire
Il decreto Rilancio non fissa una specifica decorrenza 
della novella. Sul punto, risulterà auspicabile un inter-
vento normativo ad hoc o un chiarimento dell’Agenzia 
delle Entrate, attesa la rilevanza della questione, onde 
evitare eventuali dubbi circa i disallineamenti in ter-
mini di imposizione fiscale per i primi mesi del 2020.
In ogni caso, l’intervento analizzato si pone in linea 
con l’esigenza di uniformare il trattamento dell’impo-
sta di bollo e dell’IVAFE. Sul punto, si ricorda che la 
recente denuncia n. 14 del 12 dicembre 2019 dell’As-
sociazione italiana dottori commercialisti (AIDC), 
Sezione di Milano ha evidenziato alla Commissione 
Europea una presunta disparita? fra imposta di bollo 
ed IVAFE, sostenendo che le norme sull’IVAFE viola-
no i principi di liberta? dei movimenti di capitali e di 
liberta? di stabilimento in quanto la disciplina riguar-
dante il presupposto oggettivo e la base imponibile si 
differenzierebbe notevolmente da quella dell’omologa 
imposta di bollo italiana.
Leggi anche Monitoraggio fiscale e IVAFE: l’AIDC 
denuncia l’illegittimità comunitaria

Altri dubbi da chiarire
Continuano infine oggi a sussistere alcuni profili di in-
certezza con riguardo alla disciplina dell’IVAFE che il 
decreto Rilancio non si preoccupa di affrontare.
Ad esempio, la legge di Bilancio 2020 ha esteso 

l’IVAFE a tutti i soggetti tenuti agli obblighi di mo-
nitoraggio fiscale di cui all’art. 4, comma 1, D.L. n. 
167/1990. Ora, i soggetti citati da quest’ultima nor-
ma sono testualmente “le persone fisiche, gli enti non 
commerciali e le società semplici ed equiparate ai 
sensi dell’articolo 5 del testo unico delle imposte sui 
redditi”.
Sul punto, il Dossier del 17 dicembre 2019 del Servizio 
Studi del Senato ha però chiarito che “a decorrere dal 
2020, saranno soggetti passivi di tali imposte, oltre 
alle persone fisiche, anche gli enti non commerciali e 
le società semplici, in nome collettivo e in accoman-
dita semplice, residenti in Italia, che sono tenuti agli 
obblighi di dichiarazione per gli investimenti e le atti-
vità previsti dall’articolo 4 del decreto legge n. 167 del 
1990” (enfasi aggiunta).
L’inclusione da parte del Dossier parlamentare delle 
società in nome collettivo e delle società in accoman-
dita semplice nel novero dei soggetti passivi IVAFE 
genera non poche perplessità, atteso il preciso richia-
mo da parte della norma ai soli soggetti equiparati alle 
società semplici di cui all’art. 5 TUIR: tuttavia, il sito 
dell’Agenzia delle Entrate conferma, almeno ad oggi, 
che l’obbligo è previsto solo per “gli enti non com-
merciali e le società semplici,    residenti in Italia, che 
sono tenuti agli obblighi di dichiarazione per gli inve-
stimenti e le attività previsti dall’articolo 4 del decreto 
legge n. 167/1990 (c.d. monitoraggio fiscale)”.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/10/attivita-detenute-estero-obblighi-monitoraggio-violano-diritto-ue
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/10/monitoraggio-fiscale-ivafe-aidc-denuncia-illegittimita-comunitaria
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/dichiarazioni-fiscali/quotidiano/2020/01/10/monitoraggio-fiscale-ivafe-aidc-denuncia-illegittimita-comunitaria
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L’editoriale di Gaetano Ragucci

L’emergenza Covid-19 potrà spingere la riforma dell’IRAP?
di Gaetano Ragucci - Professore ordinario di diritto tributario presso l’Università degli Studi di 
Milano
La remissione del saldo IRAP 2019 e del primo acconto 2020, prevista dal decreto Rilancio, offre l’occasione 
per riflettere sulla riforma di un’imposta (l’IRAP, appunto) che ha perso la funzione originaria. L’esigenza è 
avvertita da tempo: l’IRAP è sempre stata controversa, per l’ambivalenza del presupposto, a metà tra imposta 
reale sui redditi e imposta sul consumo, e per l’incoerenza della struttura giuridica rispetto a entrambe le 
configurazioni. Una riflessione sul superamento dell’IRAP potrebbe allora partire dalla sproporzione tra la 
complessità degli adempimenti che comporta e il risultato che permette di conseguire. E che potrebbe 
essere realizzato anche attraverso altre vie.

Guardata dal punto raggiunto dall’ultimo interven-
to del Governo, la manovra scandita dai tre decreti 
n. 18/2020 (Cura Italia), n. 23/2020 (Liquidità) e n. 
34/2020 (Rilancio), risponde a un disegno coerente, e 
forse obbligato, volto a realizzare un incremento della 
liquidità a breve per imprese e famiglie, in un quadro 
tributario invariato.
Nell’eccezionale emergenza provocata dalla diffu-
sione del contagio da Covid-19, non sembra esservi 
stata alternativa all’opzione per una serie di misure a 
pioggia, destinate a penetrare negli strati più profondi 
dell’economia, fino a raggiungere le attività di minori 
dimensioni, dove la separazione tra sostegno alla pro-
duttività e al consumo diventa labile, e scompare.
Vedremo alla prova dei fatti quali saranno gli effetti.
Intanto, di fronte alla previsione di una ripresa a U, ca-
ratterizzata da una fase di assestamento dopo la crisi 
più o meno lunga, il tema su cui riflettere sono le mi-
sure fiscali necessarie a traghettare l’Italia al di fuori 
della recessione.
Su questo versante la manovra è ancora carente, e se è 
possibile trovare un appiglio, lo si intravede osservan-
do in prospettiva i rari indici di sviluppo disseminati 
nei decreti di cui si compone.
Da questo punto di vista si segnala la remissione del 
saldo dell’IRAP per il 2019, e della prima rata di ac-
conto per il periodo d’imposta successivo al 31 dicem-
bre 2019, inserita nel decreto Rilancio tra le misure di 
sostegno alle imprese e all’economia, destinata a sog-
getti fino a 250 milioni di ricavi o compensi, escluse 
compagnie di assicurazione, amministrazioni pubbli-
che, intermediari finanziari e società di partecipazione 
(art. 24).
Accolta con favore come esempio di misura sempli-
ce, efficace e proporzionata, non va tuttavia esente 
da rilievi sulla tecnica redazionale del testo legisla-
tivo, per la genericità della regola che fa salvi i limiti 
e le condizioni previste nella Comunicazione del 19 
marzo C(2020) 1863 e successive modifiche [3 aprile 

C(2020) 2215 e 8 maggio C(2020) 3156]. Nei docu-
menti richiamati, che riguardano le progressive modi-
fiche del quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato legate all’emergenza sanitaria, si trovano limiti 
al cumulo con altri aiuti di Stato (par. 20 e succ. mod.), 
e limiti quantitativi (par. 22 e succ. mod.), che conferi-
scono a quello che è stato presentato come un sussidio 
a fondo perduto indiretto e generalizzato, ampi margi-
ni di incertezza applicativa, che occorrerà tenere ben 
presenti quando lo si vorrà utilizzare.
Nel disegno del decreto Rilancio, la misura vale circa 
4 miliardi di euro, meno di un terzo dell’imposta ver-
sata da privati nel 2019 (15 miliardi: dato ricavato dal 
Dipartimento delle Finanze). L’importo sarà finanziato 
nei modi stabiliti dall’art. 265, comma 7, del decreto, 
e cioè mediante maggiori entrate e minori spese, ri-
duzione del fondo per l’incentivazione dell’uso della 
moneta elettronica, e ricorso al debito. Poiché lo shock 
che ha investito l’Europa ha prodotto una crisi simme-
trica in ingresso, ma destinata a essere asimmetrica in 
uscita, non sarebbe ragionevole sperare in altri aiuti 
europei.
Sarà quindi bene utilizzare il tempo a disposizione per 
riflettere sulla riforma di un’imposta che ha ormai 
perso la funzione originaria.
Si tratta di una esigenza avvertita da tempo.
L’IRAP è sempre stata controversa, per l’ambiva-
lenza del presupposto, a metà tra un’imposta reale 
sui redditi e un’imposta sul consumo, e per l’incoe-
renza della struttura giuridica rispetto a entrambe le 
configurazioni.
In origine fu presentata come una imposta diretta a 
gravare sul “potere di comando sui fattori produtti-
vi, espresso dall’esistenza di un’attività organizzata” 
(Relazione Commissione Gallo), e questo caratte-
re trovava riscontro nelle regole di determinazione 
del “valore della produzione netta”, a cui in origine 
concorreva l’indeducibilità di stipendi e interessi pas-
sivi. Ma la previsione di numerose deduzioni volte a 

https://www.finanze.gov.it/export/sites/finanze/it/.content/Documenti/entrate_tributarie_2019/Bollettino-entrate-Dicembre2019.pdf
https://www.finanze.gov.it/export/sites/finanze/it/.content/Documenti/entrate_tributarie_2019/Bollettino-entrate-Dicembre2019.pdf
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rimuovere effetti distorsivi sull’occupazione, e l’intro-
duzione avvenuta nel 2015 della regola che sancisce 
la deducibilità integrale del costo complessivo per il 
personale dipendente a tempo indeterminato, la hanno 
resa inidonea ad assolvere a tale funzione con riguardo 
al fattore lavoro.
Prima del decreto Rilancio, il fatto di essere commisu-
rata alla componente reddituale e agli oneri finanziari 
la ha ridotta, con un costo del denaro ai minimi storici, 
a un simulacro dell’imposta sul reddito.
Ora, e per tutto il 2020, attuerà nei fatti una discri-
minazione quantitativa (in sfavore dei soggetti con 
ricavi e compensi superiori a 250 milioni), e qualitati-
va, dovuta a un coacervo di ragioni non compiutamen-
te esplicitate, intuitivamente riferibili all’equilibrio dei 
conti della manovra, e alla presunta maggiore capacità 
contributiva conseguita nella congiuntura (compagnie 
di assicurazione), e settoriale (intermediari finanziari 
e società di partecipazione). Con ciò, il processo di 
adattamento dell’imposta alle mutate condizioni eco-
nomico-finanziarie del contesto italiano ha raggiunto 
la distanza massima dall’origine.

Una riflessione sul superamento dell’IRAP potreb-
be allora partire dalla sproporzione tra la complessità 
degli adempimenti che comporta per i soggetti che vi 
sono tenuti (costi della compliance), e il risultato che 
permette di conseguire.
L’obiettivo primario del finanziamento del Servizio 
Sanitario Nazionale, di cui l’IRAP è la fonte princi-
pale, può essere realizzato a regime, con minor costo 
per gli onerati, attraverso un complesso coordinato 
di addizionali IRPEF e IRES, graduate nel rispetto 
dei principi di capacità contributiva e di eguaglian-
za, e al riparo da forme di discriminazione ammesse 
solo per far fronte a temporanee esigenze prodotte 
dalla congiuntura sfavorevole (Corte cost. n. 21/2005 
n. e 10/2015; in senso meno rigoroso: Corte cost. n. 
288/2019). Mentre a carico delle pubbliche ammi-
nistrazioni si potrebbe optare per un contributo di 
scopo.
Sarebbe un primo passo verso la semplificazione di un 
sistema che ha perduto il contatto con il presente, e che 
rischia seriamente di accumulare altri ritardi di fronte 
ai cambiamenti che verranno.
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I vantaggi per i contribuenti

Superbonus 110% ad ampio raggio: tra effetto traino e spese 
accessorie
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
Per chi saprà sfruttarlo, il superbonus al 110% previsto dal decreto Rilancio per le spese documentate e 
rimaste a carico del contribuente, sostenute dal 1 ° luglio 2020 e fino al 31 dicembre 2021, per interventi di 
efficientamento energetico, rappresenta un’opportunità straordinaria. Il maggior beneficio non riguarderà 
solo gli interventi di edilizia “pesante” ma anche gli interventi accessori. Attenzione, però, a non confondere 
l’effetto “traino” con l’accessorietà dell’intervento. Il risultato finale, vale a dire l’applicazione della detrazione 
rinforzata, è lo stesso, ma i presupposti non coincidono. Anzi, gli interventi accessori (ad esempio, il 
rifacimento della facciata dopo la realizzazione del cappotto termico) potrebbero ottenere vantaggi ancora 
maggiori.

L’ecobonus rinforzato al 110% rappresenta un’oppor-
tunità straordinaria per chi saprà sfruttarlo.
Il maggior beneficio non riguarderà solo gli interventi 
di edilizia “pesante” previsti dall’art. 119, comma 1, 
lettere a), b), e c) del decreto Rilancio, ma anche gli 
interventi accessori che, per tale ragione, potranno 
determinare anch’essi il diritto a fruire della maggiore 
detrazione del 110%.
Si deve però fare attenzione a non confondere l’effet-
to “traino” rispetto all’accessorietà dell’intervento. Il 
risultato ultimo, cioè l’applicazione della maxi-detra-
zione del 110%, è lo stesso, ma i presupposti non sono 
coincidenti e gli interventi accessori potrebbero otte-
nere ancor più vantaggi.

L’effetto traino
L’effetto “traino” è previsto dall’art. 119, comma 2 del 
decreto Rilancio, il quale così dispone:
“L’aliquota prevista al comma 1, alinea si applica an-
che a tutti gli altri interventi di efficientamento ener-
getico di cui all’articolo 14 del citato decreto-legge n. 
63 del 2013 [...], nei limiti di spesa previsti per ciascun 
intervento di efficientamento energetico previsti dalla 
legislazione vigente a condizione che siano eseguiti 
congiuntamente ad almeno uno dei interventi di cui 
al comma 1”.
Ad esempio, se il contribuente sostituisce gli infis-
si con una diversa tipologia in grado di assicurare il 
risparmio energetico, può fruire della detrazione del 
50%. Invece, se si procede al rifacimento del cappotto 
termico, si verifica il c.d. effetto traino. Pertanto, il 
contribuente potrà beneficiare per l’intera spesa della 
maxi-detrazione del 110%. Ciò in quanto la sostituzio-
ne della tipologia di infisso costituisce un intervento 
non effettuato autonomamente, ma congiuntamente 
al cappotto termico, come previsto dall’art. 119, com-
ma 1, lettera a) del decreto Rilancio, unitamente al 
successivo comma 2.

Le spese accessorie
Possono beneficiare del bonus del 110% anche le spe-
se accessorie a quelle “trainanti”. Ad esempio, dopo la 
realizzazione del cappotto termico sorgerà l’esigenza 
di procedere alla tinteggiatura della facciata.
Il cappotto termico consiste in una serie di elementi 
edili prefabbricati che vengono applicati direttamente 
sulla    facciata dell’edificio ed è composto da ade-
sivo, materiale isolante, fissaggi, rivestimento base, 
rinforzo (rete in fibra di vetro) e rivestimento finale 
con pittura protettiva. Una volta terminato il lavoro di 
applicazione, l’edificio si presenta all’esterno come 
una normale costruzione intonacata che è dotata però 
di un “guscio”    protettivo isolante    in grado di far 
diminuire sensibilmente il consumo di combustibile 
necessario al riscaldamento riducendo la dispersione 
termica attraverso i muri esterni.
Anche la fase finale dell’intonacatura che, nella so-
stanza, consiste nel rifacimento della facciata può 
fruire della detrazione del 110%. L’applicazione della 
percentuale di detrazione è possibile in considerazione 
dell’accessorietà del costo rispetto alla spesa sostenu-
te per il cappotto termico. In pratica, l’intervento deve 
essere considerato unitariamente in quanto finalizza-
to e conseguenza diretta rispetto all’onere sostenuto 
per l’isolamento dell’edificio.

Presupposti non coincidenti
Il passaggio descritto, cioè l’accessorietà della spesa, 
rispetto al primo intervento, è fondamentale in quan-
to l’effetto traino precedentemente descritto riguar-
da esclusivamente gli interventi di efficientamento 
energetico di cui all’art. 14 del D.L. n. 63/2013.
Invece, la possibilità di considerare in detrazione le 
spese sostenute per il rifacimento della facciata, oltre 
ad attribuire il diritto alla minore detrazione prevista 
nella misura del 90%, richiede che l’immobile ogget-
to dell’intervento sia ubicato nelle zone A e B come 
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classificate dal DM n. 1444/1968.
La tinteggiatura della facciata, quindi, proprio in quan-
to successiva e necessaria dopo la realizzazione del 
cappotto termico, perderà la natura originaria per 
trasformarsi, anch’essa, in un onere sostenuto ad altri 
fini, cioè per ottenere l’isolamento termico integrale 
dell’edificio.
Non si tratta solo in una differenza formale in quan-
to la diversa natura della spesa, che darà diritto alla 

maxi-detrazione del 110%, non presenta i limiti della 
zona urbanistica in cui è ubicato l’immobile come pre-
visto, invece, per il rifacimento della facciata.
L’accoppiata cappotto termico e successivo rifacimen-
to della facciata darà diritto a fruire del nuovo bonus 
anche nell’ipotesi in cui l’edificio fosse ubicato al 
di fuori delle zone A e B previste dal citato decreto 
ministeriale.
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Fisco
Dalle Dogane

Rilascio dell’autorizzazione 
AEO: i modelli da utilizzare
Per le attività di rilascio dell’autorizzazione AEO, a 
seconda della tipologia di autorizzazione (AEOC/S 
oppure AEOF), devono essere utilizzati i modelli 
individuati con la determinazione n. 166081 del 5 
giugno 2020 dell’Agenzia delle Dogane. Terminate le 
attività di audit per il riscontro dei criteri, l’Ufficio delle 
Dogane dovrà consegnare alla parte un apposito 
referto che avrà lo scopo di informarla del termine 
delle attività di audit e di portarla a conoscenza delle 
eventuali azioni migliorative a fronte dei rimanenti 
rischi individuati.

L’Agenzia delle Dogane ha pubblicato un documento 
in data 5 giugno 2020, per fornire uno strumento uni-
voco per le attività di audit ai fini del rilascio dell’auto-
rizzazione AEO (Operatore Economico Autorizzato), 
del riesame nonché dell’attività di automonitoraggio.
Per le attività di rilascio dell’autorizzazione AEO 
dovranno essere utilizzati, a seconda della tipologia 
di autorizzazione (AEOC/S oppure AEOF), i seguenti 
modelli:
-Identificazione dell’operatore economico;
-Conformità;
-Scritture contabili;
-Solvibilità;
-Standard pratici di competenza e qualifiche 
professionali;
-Sicurezza.
Terminate le attività di audit per il riscontro dei crite-
ri di cui all’art. 39 del Regolamento (UE) n. 952/2013 
ed acquisito ogni necessario riscontro da parte delle 
altre Amministrazioni, l’Ufficio delle Dogane dovrà 
consegnare alla parte un apposito referto che avrà lo 
scopo di informarla del termine delle attività di audit e 
di portarla a conoscenza delle eventuali azioni miglio-
rative a fronte dei rimanenti rischi individuati.
Successivamente, la Direzione Dogane, ricevuta tut-
ta la documentazione dalla competente Direzione 
Territoriale, dovrà esprimere la propria valutazione ed 
adotterà la decisione o, qualora lo riterrà necessario od 
opportuno, potrà richiedere ulteriori elementi informa-
tivi o un supplemento d’istruttoria.
Questa nuova modulistica e le relative modalità ap-
plicative entrano in vigore con la pubblicazione della 
nuova Determinazione Direttoriale, per cui la nuova 
modulistica dovrà essere utilizzata per le istanze pre-
sentate successivamente a tale pubblicazione e per tut-
te le attività di riesame avviate successivamente.

A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle dogane, documento 05/06/2020, n. 
166081

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Spedizione di beni utilizzati 
nel mare territoriale: si 
applica il regime di non 
imponibilità per cessioni di 
beni all’esportazione
Nell’ambito del regime di non imponibilità per 
le cessioni di beni all’esportazione, nel concetto 
di cessione all’esportazione sono ricomprese 
le operazioni di spedizione e trasporto di beni 
utilizzati nel mare territoriale per la costruzione, la 
riparazione, la manutenzione, la trasformazione, 
l’equipaggiamento ed il rifornimento delle 
piattaforme di perforazione e sfruttamento, nonché 
per la realizzazione di collegamenti fra dette 
piattaforme e la terraferma. Lo ha chiarito l’Agenzia 
delle Entrate con la risposta a interpello n. 166 del 5 
giugno 2020.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 166 del 5 giugno 2020 in tema di cessioni 
di beni all’esportazione.
L’articolo 8 del d.P.R. n. 633 del 1972 prevede il regi-
me di non imponibilità per le cessioni di beni all’e-
sportazione. In particolare, la normativa indica con 
le esportazioni “dirette” ossia “le cessioni, anche 
tramite commissionari, eseguite mediante trasporto o 
spedizione di beni fuori del territorio della Comunità 
economica europea, a cura o a nome dei cedenti o dei 
commissionari, anche per incarico dei propri cessiona-
ri o commissionari di questi.
I beni possono essere sottoposti per conto del cessio-
nario, ad opera del cedente stesso o di terzi, a lavo-
razione, trasformazione, montaggio, assiemaggio o 
adattamento ad altri beni. L’esportazione deve risulta-
re da documento doganale, o da vidimazione apposta 
dall’ufficio doganale su un esemplare della fattura ov-
vero su un esemplare della bolla di accompagnamento 
emessa.
Inoltre la normativa individua le esportazioni cd. “in-
dirette” come le cessioni con trasporto o spedizione 
fuori del territorio della Comunità economica europea 
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entro novanta giorni dalla consegna, a cura del ces-
sionario non residente o per suo conto, ad eccezione 
dei beni destinati a dotazione o provvista di bordo di 
imbarcazioni o navi da diporto, di aeromobili da tu-
rismo o di qualsiasi altro mezzo di trasporto ad uso 
privato e dei beni da trasportarsi nei bagagli personali 
fuori del territorio della Comunità economica europea; 
l’esportazione deve risultare da vidimazione apposta 
dall’ufficio doganale o dall’ufficio postale su un esem-
plare della fattura.
Tra l’altro si prevede che si intendono spediti o tra-
sportati fuori della Comunità anche i beni destinati ad 
essere impiegati nel mare territoriale per la costru-
zione, la riparazione, la manutenzione, la trasforma-
zione, l’equipaggiamento e il rifornimento delle piat-
taforme di perforazione e sfruttamento, nonché per la 
realizzazione di collegamenti fra dette piattaforme e la 
terraferma.
In questo modo è stata esercitata l’opzione prevista 
dalla direttiva 2006/112/CE che consente di applica-
re il regime di non imponibilità a talune operazioni 
caratterizzate, in sostanza, da una rilevanza territoriale 
extra unionale.
In particolare, con la circolare n. 13 del 1994 sono 
state ricomprese nel concetto di cessione all’esporta-
zione anche le operazioni di spedizione e trasporto di 
beni utilizzati nel mare territoriale per la costruzione, 
la riparazione, la manutenzione, la trasformazione, 
l’equipaggiamento ed il rifornimento delle piattafor-
me di perforazione e sfruttamento, nonché per la re-
alizzazione di collegamenti fra dette piattaforme e la 
terraferma.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 05/06/2020, 
n. 166

Fisco
Da Assonime

La prova del trasporto nelle 
cessioni intracomunitarie: 
l’analisi delle novità
In tema di prova del trasporto nelle cessioni 
intracomunitarie, la Commissione Europea con le 
“Note esplicative” delle “quick fixes” ha evidenziato 
che non comporta automaticamente l’inapplicabilità 
del trattamento di non imponibilità ad IVA previsto 
per le cessioni intracomunitarie l’ipotesi in cui gli 
operatori non riescano ad acquisire i documenti 

tassativamente indicati dal regolamento europeo. 
Lo ha sottolineato Assonime con la circolare n. 11 
del 5 giugno 2020. Spetterà al fornitore dimostrare 
che sussistano le condizioni per il riconoscimento 
del trattamento di favore stabilito per le cessioni 
intracomunitarie.

Assonime ha emanato la circolare n. 11 del 5 giugno 
2020, riguardante la prova del trasporto nelle cessio-
ni intracomunitarie.
La tematica è particolarmente importante ed attuale: 
le modalità con cui, nelle cessioni intracomunitarie, 
può essere fornita la prova dell’avvenuto trasporto 
sono state previste con il regolamento di esecuzione 
n. 2018/1912 del Consiglio europeo applicabile negli 
Stati membri dal 1° gennaio 2020.
Occorre evidenziare che sul tema erano già state 
emanate alcune modifiche che sono chiamate “quick 
fixes”, “soluzioni rapide” per non avere negli Stati 
membri diverse interpretazioni.
Prima di tutto occorre chiarire che per qualificare una 
operazione come cessione intracomunitaria di beni, 
non imponibile ad IVA nel Paese membro di partenza 
dei beni serve che vi siano alcuni requisiti.
Nello specifico l’operazione deve intercorrere tra due 
soggetti passivi d’imposta, occorre inoltre una ces-
sione a titolo oneroso di un bene mobile materiale, o 
l’acquisizione o il trasferimento del diritto di proprietà 
o di altro diritto reale sul bene e infine occorre che 
il bene ceduto sia spedito o trasportato in altro Stato 
comunitario.
Il trasporto può essere effettuato dal cedente, dal ces-
sionario o da terzi per loro conto.
La normativa nulla dice in merito a come debba essere 
provato il trasporto o la spedizione.
Per questo motivo è stato emanato il regolamento n. 
2018/1912 del 4 dicembre 2018, con cui è stato ag-
giunto l’art. 45bis nel precedente regolamento di ese-
cuzione n. 282/2011.
Secondo la nuova disposizione i beni ceduti si pre-
sumono spediti o trasportati da uno Stato comunitario 
ad un altro Stato membro laddove vi siano condizioni 
di cui gli operatori devono dare prova e che variano a 
seconda che il trasporto sia stato fatto dal cedente o dal 
cessionario.

Le note esplicative delle quick fixes
La Commissione Europea con le “Note esplicative” 
delle “quick fixes”, pubblicate il 20 dicembre 2019, in 
merito alla prova del trasporto, ha evidenziato che 
non comporta automaticamente l’inapplicabilità del 
trattamento di non imponibilità ad IVA previsto per le 
cessioni intracomunitarie l’ipotesi in cui gli operatori 
non riescano ad acquisire i documenti tassativamente 
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indicati dal regolamento.
In questa ipotesi, comunque spetterà al fornitore di-
mostrare che sussistano le condizioni per il riconosci-
mento del trattamento di favore stabilito per le cessio-
ni intracomunitarie.
Tra l’altro è interessante notare che la Commissione 
ha chiarito come nel caso in cui l’art. 45 bis non può 
trovare applicazione, può essere applicata la disciplina 
stabilita dai singoli Stati membri anteriormente all’e-
manazione del regolamento n. 2018/1912.
Inoltre l’Amministrazione finanziaria di uno Stato 
membro può confutare la presunzione dell’art. 45 bis 
citato poiché è una presunzione relativa. In questo 
caso dovrà dimostrare che i beni non sono effettiva-
mente stati trasportati in uno Stato membro diverso 
da quello di partenza.
E’ interessante evidenziare che nel caso in cui il tra-
sporto dei beni è effettuato dal cedente o dal cessiona-
rio con mezzi propri, in questo caso non si applica la 
presunzione stabilita dall’art. 45 bis poiché non posso-
no essere forniti i documenti richiesti dalla normativa, 
che devono essere prodotti da soggetti diversi, come 
dal venditore e dall’acquirente dei beni.
Le note esplicative della Commissione chiariscono 
inoltre che, nel caso in cui il trasporto del bene cedu-
to è a cura del cessionario, anche laddove costui non 
fornisca la dichiarazione che attesta l’arrivo a destina-
zione dei beni entro il termine stabilito, è consentito 
comunque al cedente di avvalersi della presunzione 
dell’art. 45 bis, ove ricorrano le altre condizioni.
Ne consegue che l’inosservanza non può determinare 
l’inapplicabilità del trattamento proprio delle cessioni 
intracomunitarie, ossia la non imponibilità ad IVA.
A cura della Redazione

Fisco
Dal MEF

Entrate tributarie erariali in 
riduzione dell’4,4% nei primi 
quattro mesi del 2020
In riduzione dell’4,4% le entrate tributarie erariali 
nei primi quattro mesi del 2020, rispetto all’analogo 
periodo del 2019. Lo ha evidenziato il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze con il comunicato 
stampa n.123 del 5 giugno 2020. Il dato è stato 
determinato principalmente dalle misure adottate 
dal Governo per fronteggiare l’emergenza sanitaria 
da Coronavirus. In particolare, il gettito delle imposte 
indirette rispetto ai mesi di gennaio, febbraio, marzo 
e aprile 2019 ha registrato una variazione negativa 

pari a -13,8 per cento.

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze, con co-
municato stampa del 5 giugno 2020, ha reso noto che 
nei primi quattro mesi del 2020 è stata registrata una 
riduzione delle entrate tributarie erariali (accertate 
secondo il criterio della competenza giuridica) pari a 
-4,4 per cento rispetto all’analogo periodo del prece-
dente anno.
La sensibile diminuzione di gettito è stato determinato 
dalle misure adottate dal Governo per fronteggiare l’e-
mergenza sanitaria da Coronavirus.
Il Bollettino relativo alle entrate tributarie del suddetto 
periodo è disponibile all’interno del sito internet del 
Dipartimento delle Finanze del MEF.

Imposte dirette
Le imposte dirette risultano pari a 71.687 milioni di 
euro, con una crescita del 3,8% rispetto al medesimo 
periodo del 2019 .
Il gettito Irpef mostra una flessione dell’0,6% che ri-
flette l’andamento delle ritenute IRPEF sui redditi 
dei dipendenti del settore privato    e sui lavoratori 
autonomi.

Imposte indirette
Il gettito delle imposte indirette rispetto al genna-
io-febbraio-marzo- aprile 2019 registra una variazione 
negativa di -13,8 per cento.
Il notevole calo è imputabile principalmente alla di-
minuzione dell’IVA (-4.887 milioni di euro pari a 
-13,7%) ein particolare alla componente scambi inter-
ni (-4087 milioni di euro pari a -13,1%), che ha risen-
tito del rinvio dei versamenti dell’IVA (D.L. 17 marzo 
2020, n.18).

Entrate da accertamento e controllo
Il Ministero ha registrato un incremento delle entrate 
derivanti da attività di accertamento e controllo (+86 
milioni di euro, pari a +2,9%).
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero dell’Economia e delle Finanze, comunicato 
stampa 05/06/2020, n. 123

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Buono-acquisto emesso in 
sostituzione della merce resa: 
la disciplina applicabile
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In tema di reso merce, qualora sia stato consegnato 
al cliente un “buono-acquisto” da spendere nei futuri 
acquisti, si ritiene che all’atto della cessione del nuovo 
prodotto il contribuente abbia facoltà di emettere 
due scontrini, il primo ‘negativo’, di importo pari al 
“buono-acquisto”, per rettificare il corrispettivo del 
bene reso, il secondo di importo pari al corrispettivo 
globale del nuovo bene, per certificarne l’acquisto. 
Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate con la risposta a 
interpello n. 167 del 5 giugno 2020.

Con la risposta a interpello n. 167 del 5 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti sul do-
cumento commerciale per reso merce.
Con riguardo all’ipotesi di reso di merce sostituita 
dall’emissione di un buono da spendere in un mo-
mento successivo alla restituzione del bene, è stato già 
chiarito che l’Agenzia delle Entrate ha consentito di 
sottrarre il prezzo della merce sostituita dal corrispet-
tivo indicato nello scontrino fiscale emesso per certifi-
care l’acquisto di un nuovo prodotto, annotando detto 
importo alla voce “rimborsi per restituzione merce 
venduta”.
In alternativa a questa procedura, qualora sia stato 
consegnato al cliente un “buono-acquisto” da spen-
dere nei futuri acquisti, si ritiene che all’atto della 
cessione del nuovo prodotto la società abbia facoltà di 
emettere due scontrini, il primo ‘negativo’, di importo 
pari al “buono-acquisto”, per rettificare il corrispettivo 
del bene reso, il secondo di importo pari al corrispetti-
vo globale del nuovo bene, per certificarne l’acquisto.
Inoltre è stata prevista la possibilità di emettere un do-
cumento commerciale per reso merce assimilabile allo 
scontrino “negativo”, di importo pari al “buonoac-
quisto”, per rettificare il corrispettivo del bene reso 
che richiama il documento di riferimento dell’opera-
zione principale.
Il “buono-acquisto” emesso in sostituzione della 
merce resa, che consente la scelta di altri beni in un 
momento successivo alla riconsegna del bene reso, 
ricade nella disciplina del buono-corrispettivo di cui 
alla direttiva (UE) 2016/1065 del Consiglio del 27 giu-
gno 2016, recepita dal D. Lgs. n. 141 del 2018, che ha 
inserito gli articoli 6-bis, 6-ter e 6-quater nel decreto 
IVA, trattandosi di uno strumento che contiene l’ob-
bligo di essere accettato come corrispettivo o parziale 
corrispettivo a fronte di una cessione di beni o di una 
prestazione di servizi e che indica, sullo strumento 
medesimo o nella relativa documentazione, i beni o i 
servizi da cedere o prestare o le identità dei potenziali 
cedenti o prestatori, ivi incluse le condizioni generali 
di utilizzo ad esso relative.
Queste caratteristiche consentono di distinguere i 

buoni-corrispettivo dagli strumenti di pagamento o 
dai buoni sconto (ossia quegli strumenti che conferi-
scono al titolare il diritto a uno sconto all’atto dell’ac-
quisto di beni o servizi), in quanto questi ultimi non 
danno diritto a ricevere detti beni o servizi.
Il buono-corrispettivo è monouso se al momento del-
la sua emissione è nota la disciplina applicabile ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto alla cessione dei beni 
o alla prestazione dei servizi a cui il buono corrispet-
tivo dà diritto. Il buono-corrispettivo è multiuso se al 
momento della sua emissione non è nota la disciplina 
applicabile ai fini dell’imposta sul valore aggiunto alla 
cessione dei beni o alla prestazione dei servizi a cui il 
buono-corrispettivo dà diritto.
Ciò che assume rilevanza dirimente ai fini della quali-
ficazione come monouso o multiuso di un buono-cor-
rispettivo è la certezza o meno, già al momento dell’e-
missione del buono-corrispettivo, del trattamento ai 
fini dell’IVA attribuibile alla corrispondente cessione 
di beni o prestazione di servizi, da intendersi come 
certezza circa la territorialità dell’operazione e la na-
tura, qualità, quantità nonché l’IVA applicabile ai beni 
e servizi formanti oggetto della stessa.
Infatti solo l’emissione di un buono monouso deter-
mina l’anticipazione del momento di effettuazione 
dell’operazione e, conseguentemente, di certificazio-
ne dei corrispettivi - mediante memorizzazione elet-
tronica ed emissione del documento commerciale - e 
di esigibilità dell’imposta, al momento della consegna 
del buono.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 05/06/2020, 
n. 167

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

730/2020: gli elementi di 
incoerenza delle dichiarazioni
L’Agenzia delle Entrate ha individuato gli elementi 
di incoerenza delle dichiarazioni dei redditi modello 
730/2020 con esito a rimborso, presentate dai 
contribuenti con modifiche rispetto alla dichiarazione 
precompilata che incidono sulla determinazione del 
reddito o dell’imposta. Gli elementi di incoerenza 
sono identificati nello scostamento per importi 
significativi dei dati risultanti nei modelli di 
versamento, nelle certificazioni uniche e nelle 
dichiarazioni dell’anno precedente, o nella presenza 
di altri elementi di significativa incoerenza rispetto ai 
dati inviati da enti esterni o a quelli esposti nelle 
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certificazioni uniche.

Con il provvedimento n. 225347 del 5 giugno 2020 
l’Agenzia delle Entrate ha dettato i criteri per l’indi-
viduazione degli elementi di incoerenza delle dichia-
razioni dei redditi modello 730/2020 con esito a rim-
borso finalizzati ai controlli preventivi .
L’articolo 5, comma 3-bis, del D. Lgs. n. 175 del 2014, 
introdotto dalla legge di stabilità per il 2016, preve-
de che nel caso di presentazione della dichiarazione 
direttamente ovvero tramite il sostituto d’imposta che 
presta l’assistenza fiscale, con modifiche rispetto alla 
dichiarazione precompilata che incidono sulla deter-
minazione del reddito o dell’imposta e che presentano 
elementi di incoerenza rispetto ai criteri pubblicati 
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate ovvero determinano un rimborso di importo 
superiore a 4.000 euro, l’Agenzia delle entrate può ef-
fettuare controlli preventivi, in via automatizzata o 
mediante verifica della documentazione giustificativa, 
entro quattro mesi dal termine previsto per la trasmis-
sione della dichiarazione, ovvero dalla data della tra-
smissione, se questa è successiva a detto termine.
Il rimborso che risulta spettante al termine delle ope-
razioni di controllo preventivo è erogato dall’Agenzia 
delle entrate non oltre il sesto mese successivo al ter-
mine previsto per la trasmissione della dichiarazione, 
ovvero dalla data della trasmissione, se questa è suc-
cessiva a detto termine.
Ovviamente restano fermi i controlli previsti in mate-
ria di imposte sui redditi e i controlli preventivi pos-
sono trovare applicazione anche con riferimento alle 
dichiarazioni presentate ai CAF o ai professionisti 
abilitati.

Gli elementi di incoerenza
Il nuovo provvedimento dispone che gli elementi di 
incoerenza delle dichiarazioni dei redditi modello 
730/2020 con esito a rimborso, presentate dai con-
tribuenti con modifiche rispetto alla dichiarazione 
precompilata che incidono sulla determinazione del 
reddito o dell’imposta, sono individuati nello scosta-
mento per importi significativi dei dati risultanti nei 
modelli di versamento, nelle certificazioni uniche e 
nelle dichiarazioni dell’anno precedente, o nella pre-
senza di altri elementi di significativa incoerenza ri-
spetto ai dati inviati da enti esterni o a quelli esposti 
nelle certificazioni uniche.
È altresì considerato elemento di incoerenza delle 
dichiarazioni dei redditi modello 730/2020 con esito 
a rimborso la presenza di situazioni di rischio indivi-
duate in base alle irregolarità verificatesi negli anni 
precedenti

A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, provvedimento 05/06/2020, n. 
225347

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


13Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

SABATO 6 GIUGNO 2020

Lavoro e Previdenza
Attuazione dei protocolli governativi

Contrasto e contenimento del Covid-19, cosa prevedono gli 
accordi di regolamentazione
di Rossella Schiavone - Funzionario dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro, esperta diritto del lavoro
In data 27 aprile 2020 le associazioni datoriali e le organizzazioni sindacali stipulanti i CCNL di settore hanno 
stipulato specifici accordi di regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione 
del Virus Covid-19 nelle aziende. Gli accordi stabiliscono ulteriori regole idonee a permettere (in particolare 
alle aziende commerciali, del terziario avanzato, agli studi professionali, alle agenzie di assicurazione o agenzie 
di viaggio nonché alle imprese metalmeccaniche e cooperative) di operare in sicurezza, in attuazione dei 
protocolli governativi del 14 marzo e 24 aprile 2020 che individuano i principi generali di tutela dei lavoratori 
nei luoghi di lavoro in funzione dei rischi da “Covid-19”. Quali sono dal punto di vista pratico-operativo le 
regole adottate in deroga ai CCNL e quali i soggetti interessati?

Le associazioni datoriali e le organizzazioni sindacali 
stipulanti i CCNL di settore hanno siglato, in data 27 
aprile 2020, gli accordi di regolamentazione delle 
misure per il contrasto e il contenimento della diffu-
sione del virus Covid-19 nelle aziende commerciali, 
del terziario avanzato, studi professionali e agenzie 
di assicurazione, servizi ausiliari, del turismo, agen-
zie di viaggio e pubblici esercizi, sale bingo e gaming 
hall, terzo settore, enti senza scopo di lucro e sport, 
della vigilanza privata, investigazioni e servizi fiducia-
ri, delle società ed enti di formazione e delle università 
telematiche, metalmeccaniche e cooperative.
Nel particolare gli accordi in questione sono due e 
precisamente:
1) l’Accordo federale di regolamentazione delle misu-
re per il contrasto e il contenimento della diffusione del 
Virus Covid-19nelle aziende metalmeccaniche e coo-
perativefra le Associazioni Datoriali aNPIT, CIDEC, 
CONFIMPRENDITORI, UNICA, AIFES, ALIM, 
ANAP, CEPI (federodontotecnica), e le organizzazioni 

sindacali cisal metalmeccanici, cisal terziario e ciu sti-
pulanti il ccnl dei settori “metalmeccanico, installazio-
ne d’impianti e odontotecnico” del 14 maggio 2019 
e “cooperative esercenti attività nei settori terziario e 
servizi, facility management, lavorazioni meccaniche 
e lavori edili ausiliari” del 24 febbraio 2015;
2) l’Accordo interfederale di regolamentazione delle 
misure per il contrasto e il contenimento della diffu-
sione del Virus Covid-19 nelleaziende: commerciali, 
del terziario avanzato, studi professionalie agenzie di 
assicurazione, servizi ausiliari, del turismo, agenzie di 
viaggio e pubblici esercizi, sale bingo e gaming hall, 
terzo settore, enti senza scopo di lucro e sport, del-
la vigilanza privata, investigazioni e servizi fiduciari, 
delle società ed enti di formazione e delle università 
telematiche fra associazioni datoriali sotto precisate 
e le organizzazioni sindacali CISAL Metalmeccanici, 
CISAL Terziario, CISAL Sinalv, CIU e CONFEDIR, 
stipulanti i seguenti CCNL dei Settori:

Data CCNL Settore Sottoscrittori 
17/12/2019 Commercio ANPIT, CIDEC, CONFIMPRENDI-

TORI, UNICA con CISAL Terziario, 
CIU e Confedir 

26/06/2018 Terziario Avanzato ANPIT, CEPI, CIDEC, ONFIM-
PRENDITORI, UNICA con CISAL 
Terziario e CIU 

31/01/2018 Studi Professionali e Agenzie di Assi-
curazione 

ANPIT, CIDEC, CONFIMPRENDI-
TORI, UNICA con CISAL Terziario 

21/11/2017 Servizi Ausiliari ANPIT, CIDEC, CONFIMPRENDI-
TORI, UNICA con CISAL Terziario 

23/05/2017 Turismo, Agenzie di Viaggio e Pubb-
lici Esercizi 

ANPIT, CIDEC, CONFIMPRENDI-
TORI, UNICA con CISAL Terziario 

9/10/2018 Sale Bingo e Gaming Hall ASCOB, ANIB, ANPIT con CISAL 
Terziario e CIU 
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27/09/2019 Terzo Settore, Enti senza scopo di 
lucro e Sport 

FENALC, OPES, ANPIT, CIDEC, 
UNICA, CEPI, CONFIMPRENDI-
TORI con CISAL Terziario, CIU e 
Confedir 

15/10/2015 Vigilanza Privata, Investigazioni e 
Servizi Fiduciari 

ANPIT, CIDEC, UNICA con CISAL 
Sinalv e CISAL Terziario 

12/12/2016 Società ed Enti di Formazione AIFES, ANPIT, CIDEC con CISAL 
Terziario 

03/09/2013 Università Telematiche · Unipegaso-Mercatorum, ANPIT con 
CISAL Terziario 

Tali accordi sono finalizzati a stabilire ulteriori regole 
idonee a permettere alle aziende di operare in sicurez-
za, tenendo conto delle diverse esigenze esistenti nei 
settori/comparti di attività contrattuale in attuazione 
dei Protocolli Governativi del 14 Marzo e 24 Aprile 
2020 che individuano i Principi generali di tutela dei 
Lavoratori nei luoghi di lavoro in funzione dei rischi 
da “Covid-19”.
Fermo restando, quindi, i citati protocolli condivisi 
c.d. anti-contagio, gli Accordi in questione hanno fis-
sato alcuni punti relativi alla Partecipazione a livello 
nazionale ed aziendale ed alle deroghe contrattuali per 
il periodo di permanenza dell’Emergenza Sanitaria da 
Covid-19.

Partecipazione
Le parti hanno concordato di istituire Comitati 
Nazionale “Covid-19”, con il compito di esamina-
re ed affrontare le tematiche relative a salute e sicu-
rezza poste dal Covid-19 nonché per consentire alle 
Strutture territoriali una gestione più informata e meno 
conflittuale.
Alle attività del Comitato Nazionale, ove necessa-
rio, potranno essere chiamati a partecipare i mem-
bri dell’Organismo Paritetico Nazionale sulla 
Sicurezza del lavoro (ENBIMS Sicurezza per l’Ac-
cordo Federale ed ENBIC Sicurezza per l’accordo 
Interfederale) per prestare consulenza sulle soluzioni 
che garantiscano, anche in corso di Emergenza sa-
nitaria, le condizioni di salute e sicurezza nei settori 
normati.
Il Comitato si porrà anche come mediatore di even-
tuali situazioni critiche e/o nella richiesta di verifica 
della correttezza delle prassi aziendali adottate.
Inoltre, nelle aziende dovrà essere costituito un 
Comitato Aziendale per la verifica di attuazione dei 
Protocolli Governativi e degli accordi in questione, 
con la partecipazione della R.S.A./R.S.T. e degli RLS 
Aziendali o Territoriali.
Ad ogni modo è previsto che le aziende per una effica-
ce gestione dell’organizzazione del lavoro conciliata 
alla tutela della sicurezza e salute, tenendo conto delle 

emergenze in corso, debbano assicurare la corretta, 
completa e tempestiva informazione nonché il coin-
volgimento di tutti i soggetti interessati, in relazione ai 
rispettivi ruoli e compiti e nel pieno rispetto del meto-
do partecipativo, sulle scelte adottate e da adottare, an-
che in merito ai Protocolli di Sicurezza Anti-Contagio.

Deroghe Contrattuali
Sempre per il periodo di permanenza dell’Emergenza 
Sanitaria da Covid-19, le parti hanno stabilito le se-
guenti deroghe ai CCNL:
- le assenze dovute alla patologia diretta o indiretta 
da COVID-19 e quelle qualificate come malattia con-
nessa all’Emergenza epidemiologica da COVID-19, ai 
sensi delle vigenti disposizioni legislative, non saran-
no influenti ai fini del computo del periodo di compor-
to contrattuale;
- l’utilizzo massimo del lavoro agile per tutte le attivi-
tà che possono essere proficuamente svolte nel proprio 
domicilio o in modalità a distanza;
- in assenza di ammortizzatori sociali, vanno incenti-
vati i congedi contrattuali retribuiti per i dipendenti 
temporaneamente in esubero, nonché i riposi com-
pensativi di straordinari e dei saldi positivi della 
Banca delle Ore contrattuale;
- la sospensione della facoltà di recedere da parte 
dell’Azienda nei contratti di lavoro per “giustificato 
motivo oggettivo”;
- la sospensione delle attività dei reparti aziendali 
non indispensabili;
- l’assunzione di protocolli aziendali di sicurezza an-
ti-contagio, con adozione di strumenti obbligatori di 
protezione individuale (DPI), laddove non sia possi-
bile rispettare la distanza interpersonale di almeno due 
metri, intesa come principale misura di contenimento;
- la programmazione di operazioni di sanificazio-
ne nei luoghi di lavoro, anche ricorrendo a tal fine 
agli ammortizzatori sociali, conservando la relativa 
documentazione da esibire in caso di richiesta della 
Pubblica Autorità;
- la limitazione al massimo degli spostamenti all’in-
terno dei siti e l’accesso contingentato agli spazi 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/03/23/coronavirus-sicurezza-lavoro-regole-adempimenti-regola
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/04/25/coronavirus-fase-2-regole-procedure-rispettare-tornare-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/04/25/coronavirus-fase-2-regole-procedure-rispettare-tornare-lavoro
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comuni;
- favorire intese tra Azienda ed RSA o RST, con il 
contributo del RLS o RLST e il coinvolgimento del 
RSPP e, quando le attività aziendali prevedano la 
sorveglianza sanitaria anche ausiliaria Covid-19, del 
Medico Competente.

Condizioni aggiuntive per il settore Metalmec-
canico
Per quanto concerne il settore Metalmeccanico, l’ac-
cordo ha stabilito che il RSPP (Interno) o il RESPP 
(Esterno) dovrà concorrere a formulare specifiche di-
sposizioni aziendali, aggiuntive a quelle già previste 
nel DUVRI, sulle seguenti criticità talvolta presenti 
nelle Aziende metalmeccaniche mentre il Comitato 
Aziendale si attiverà per accertarne l’effettiva 
applicazione:
A. lavoratori che operano singolarmente in spazi 
confinati, ristretti o isolati (camerette, cunicoli, en-
tro cabine insonorizzate, cabine di verniciatura, di 
essicazione, polimerizzazione, lavaggio, sabbiatura, 
stabilizzazione e simili, vani ascensori, locali caldaie, 
locali autoclavi o simili): si dovranno prevedere idonei 
sistemi di allarme personali tipo “uomo a terra” e, nei 
limiti del possibile e del rispetto delle distanze mini-
me, si favorirà di operare almeno in coppia. In caso 
d’impossibilità, sarà opportuno predisporre un sistema 
di videosorveglianza remota;
B. lavoratori che operano in coppia con impossibile 
rispetto delle distanze minime di sicurezza: in questo 
caso, per limitare i rischi, si renderanno possibilmente 
fisse le coppie di lavoro. Ogniqualvolta possibile, l’at-
trezzatura delle macchine e delle stazioni di lavoro do-
vrà avvenire in modo da garantire le distanze minime 
di sicurezza. Nel caso d’impossibilità a rispettare la 
distanza minima di almeno due metri, si rende obbli-
gatorio l’uso permanente e corretto delle mascherine 
protettive.
C. lavoratori che operano in linee di produzione, 
montaggio o collaudo, con distanze interpersonali ri-
dotte e lavoratori che operano in cabine di controllo 
e comando con spazi ridotti: prevedere l’uso obbliga-
torio di mascherine e di altri eventuali DPI (es. guan-
ti). Curare con particolare attenzione la formazione 
documentata sui corretti comportamenti di sicurezza 
del personale che lavora con distanze interpersonali 
ridotte.
D. lavoratori che non possono utilizzare le ma-
scherine, perché obbligati ad altri supporti Accordo 
Federale Metalmeccanici sull’Emergenza “Covid-19” 
5/18 (maschere di saldatura, maschere di verniciatura, 
caschi interattivi ecc.): prevedere il rispetto delle di-
stanze minime di sicurezza e, ove non fosse possibile, 

prevedere l’obbligo stringente di utilizzo di mascheri-
na regolamentare da parte di tutti gli assistenti vicini. 
È possibile individuare aziendalmente, con gli interlo-
cutori consueti, eventuali soluzioni alternative e/o pro-
cedure di lavoro, che assicurino comunque adeguate 
condizioni di sicurezza ai lavoratori.

Condizioni aggiuntive per gli altri settori
Per quanto concerne gli altri settori di cui all’Accor-
do Interfederale, è stato stabilito che il RSPP (Interno) 
o il RESPP (Esterno dovrà concorrere a formulare 
specifiche disposizioni aziendali, aggiuntive a quelle 
già previste nel DUVRI, sulle seguenti criticità tal-
volta presenti nelle Aziende che applicano i Contratti 
Collettivi partecipanti al presente accordo ed il 
Comitato Aziendale si attiverà per accertarne l’effet-
tiva applicazione:
- lavoratori che operano in coppia con impossibile 
rispetto delle distanze minime di sicurezza: in questo 
caso, per limitare i rischi, si renderanno possibilmente 
fisse le coppie di lavoro. Ogniqualvolta possibile, l’at-
trezzatura delle macchine e delle stazioni di lavoro do-
vrà avvenire in modo da garantire le distanze minime 
di sicurezza. Nel caso d’impossibilità a rispettare la 
distanza minima di almeno due metri, si rende obbli-
gatorio l’uso permanente e corretto delle mascherine 
protettive.
- lavoratori che non possono utilizzare le mascheri-
ne, perché obbligati ad altri supporti (caschi interat-
tivi ecc.): prevedere il rispetto delle distanze minime 
di sicurezza e, ove non fosse possibile, prevedere l’ob-
bligo stringente di utilizzo di mascherina regolamen-
tare da parte di tutti gli assistenti vicini. È possibile 
individuare aziendalmente eventuali soluzioni alterna-
tive e/o procedure di lavoro, che assicurino comunque 
adeguate condizioni di sicurezza ai lavoratori.
- lavoratori che operano agli scanner e casse nei 
punti vendita: assicurare la protezione da e verso i 
clienti con utilizzo di schermi trasparenti, muniti di fe-
ritoie per i pagamenti; obbligo di utilizzare la masche-
rina ed i guanti (per il contatto con carte di pagamento 
o di denaro). In caso d’intolleranza, prevedere adegua-
te soluzioni protettive alternative.
- lavoratori che operano in ambienti che non assi-
curano il rispetto degli spazi interpersonali: preve-
dere soluzioni di diradamento dei lavoratori o, nella 
pratica impossibilità, prevedere l’obbligo di adeguati 
DPI.
- lavoratori che operano “presso terzi”, quali GPG, 
addetti ai servizi fiduciari, consulenti, docenti, esperti 
con competenze elettroniche, preventivisti, operato-
ri del terzo settore, dello sport e di enti assistenzia-
li: prevedere una formazione estesa (non conoscendo 
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a priori l’ambiente e le condizioni di lavoro) ed una 
fornitura individuale ridondante di DPI (mascherina, 
guanti, gel disinfettante, occhiali ecc.).
- operatori del settore alimentare: prevedere e do-
cumentare una formazione estesa e specifica riferita al 
rischio biologico alimentare ed una fornitura indivi-
duale ridondante di DPI (mascherina, guanti, gel disin-
fettante, occhiali ecc.).
- lavoratori che operano a contatto di soggetti disa-
giati (immigrati, carcerati, malati, nomadi, senzatet-
to, tossicodipendenti ecc.) o a rischio di aggressione 

(G.P.G., addetti al trasporto valori, addetti ai servizi 
fiduciari ecc.): verificare le condizioni minime di sicu-
rezza negli ambienti di lavoro e nei comportamenti da 
adottare, anche prevedendo reazione anomale da parte 
dei disagiati. Curare un’attenta formazione specifica, 
forniture DPI ridondanti e segnalatori di allarme per i 
casi d’imprevista emergenza.
Le considerazioni contenute nel presente contributo 
sono frutto esclusivo del pensiero dell’Autore e non 
hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Am-
ministrazione di appartenenza.
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Lavoro e Previdenza
L’Editoriale di Cesare Damiano

Occupazione: i punti più urgenti nell’agenda per un nuovo 
contratto sociale
di Cesare Damiano - Già Ministro del Lavoro e Consigliere d’amministrazione INAIL
Le prime misure di emergenza adottate, come la cassa integrazione e il divieto di licenziamento, sono in via di 
esaurimento. Quindi, di cosa hanno bisogno imprese e lavoro? Il Recovery Plan della Commissione Europea, 
in particolare, il Recovery and Resilience Facility, il Fondo da 600 miliardi che rappresenta la parte principale 
dei 750 miliardi individuati dall’UE, non arriverà ora, nel pieno della crisi. Comincerà a essere erogato nel 
2021. Ma, oltre al Recovery and Resilience Facility saranno disponibili, quest’anno, circa 7 miliardi a fondo 
perduto. E, soprattutto, il Fondo Sure farà arrivare 15 miliardi di prestito a sostegno dell’occupazione. Non 
vanno, poi, dimenticati i 37 miliardi del Mes - una linea di credito dedicata all’area della sanità. Basteranno ad 
avviare il rilancio del nostro Paese e a renderlo competitivo, efficiente così come socialmente equo?

“Un piano che consenta di resistere a lungo, un piano 
concepito in uno spirito di giustizia sociale, un piano 
che utilizzi un periodo di sacrifici generali.” Questo 
passaggio dalla Teoria generale dell’occupazione, 
dell’interesse e della moneta - opera che rappresenta 
la summa del pensiero di John Maynard Keynes - cita-
to dal Governatore della Banca d’Italia, Ignazio Visco 
nelle sue Considerazioni finali - Relazione annuale 
2019, presentate il 29 maggio scorso, riassume, con 
pragmatismo, rigore intellettuale e concreta volontà, 
l’impegno che dobbiamo assumere come Paese.
Non c’è bisogno di soffermarci a rievocare la bru-
talità della crisi, il suo terribile costo in termini di 
vite umane. Non ci sono parole sufficienti per questo. 
Dobbiamo, invece, trovare ispirazione nella saggezza 
del Capo dello Stato che, nel messaggio per il 2 giu-
gno, ci ha esortato a trovare la “volontà di un nuovo 
inizio” perché siamo “legati da un comune destino” 
nella “unità morale che è stata il vero cemento che ci 
ha tenuti insieme”. Non sono parole di circostanza, 
perché le lacerazioni cui fa riferimento il Presidente 
Mattarella sono lì, nella contesa politica, nel tessuto 
sociale, nel terremoto che ha investito le forze produt-
tive dell’impresa e del lavoro.
La nostra Associazione Lavoro&Welfare si dedi-
ca all’analisi delle questioni economiche, sociali e 
politiche dal “lato lavoro”. Il nostro Centro Studi 
Mercato del Lavoro e Contrattazione realizza, in que-
sto senso, rapporti periodici sulla Cassa Integrazione 
Guadagni. E, proprio in questi giorni, abbiamo presen-
tato il “Report Cassa Integrazione Guadagni Speciale 
Aprile 2020”. Un’edizione straordinaria per analiz-
zare l’uragano che ha investito il lavoro dipendente 
che è, naturalmente, legato all’insieme di quanto si è 
abbattuto sull’economia e sulle forze produttive del 
Paese. Un’osservazione preliminare: il nostro siste-
ma produttivo non era in buone condizioni già prima 

dell’avvento della pandemia. Nel 2019, infatti, l’uti-
lizzo della Cassa Integrazione era tornato a crescere 
per la prima volta dal 2012, con un incremento com-
plessivo del 20,20%. Ebbene, spiega la nostra analisi, 
“Dall’inizio del 2020 fino al mese di aprile si registra 
un forte aumento della Cig sullo stesso periodo del 
2019 (+815,74%) con oltre 834 milioni di ore. Cresce 
la Cigo (Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria), 
(+2.035,64%). Cala la Cigs (Cassa Integrazione 
Guadagni Straordinaria), (-24,57%). Cresce la 
Cigd (Cassa Integrazione Guadagni in Deroga), 
(+14.303,89%). Un aggravamento della situazione che 
è possibile leggere in modo più articolato se visualiz-
zato per aree geografiche: Nord-Ovest (+1.014,98%); 
Nord-Est (+1.699,36%); Centro (+515,03%); Sud 
(+432,26%); Isole (+668,37%)”. Mai, nei lunghi anni 
della mia attività nel campo, avevo incontrato percen-
tuali a quattro cifre più i decimali. Tale è, perciò, lo 
stato delle cose.
Ecco, dunque, spiegata con questa manciata di numeri, 
l’inesorabile opportunità della prospettiva introdotta 
dal Governatore Visco con quella citazione di Keynes. 
Un’altra faccia della medaglia politica che ruota sotto 
i nostri occhi in questi giorni possono essere le dure 
parole del nuovo presidente di Confindustria, Carlo 
Bonomi, delle quali si possono condividere o discute-
re toni e linguaggio. Ed è per questo che è importante 
sottolineare quanto detto dal Presidente Mattarella e 
quanto sostenuto, ancora, da Visco: “Serve un nuovo 
rapporto tra Governo, imprese dell’economia reale e 
della finanza, istituzioni, società civile; possiamo non 
chiamarlo, come pure è stato suggerito, bisogno di un 
nuovo “contratto sociale”, ma anche in questa prospet-
tiva serve procedere a un confronto ordinato e dar vita 
a un dialogo costruttivo”.
E veniamo ai punti più urgenti nell’agenda di questo 
- a me non dispiace chiamarlo così - nuovo contratto 

http://www.lavorowelfare.it/wp/wp-content/uploads/2020/05/LWCIG-APRILE-2020.pdf
http://www.lavorowelfare.it/wp/wp-content/uploads/2020/05/LWCIG-APRILE-2020.pdf
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sociale. In primo luogo, dobbiamo essere ben consa-
pevoli che le prime misure di emergenza adottate sono 
in via di esaurimento. Ancora, in una nostra elabora-
zione, abbiamo stimato, per l’anno in corso, un costo 
di oltre 25 miliardi di euro di Cassa Integrazione. 
Scadrà, inoltre, a metà agosto, il divieto di licenzia-
mento. Quindi, di cosa hanno bisogno imprese e la-
voro? Il Recovery Plan della Commissione Europea, 
in particolare, il Recovery and Resilience Facility, il 
Fondo da 600 miliardi che rappresenta la parte prin-
cipale dei 750 miliardi individuati dall’Unione, non 
arriverà ora, nel pieno della crisi. Comincerà a esse-
re erogato nel 2021 in una percentuale del 5,9% del 
pacchetto; nel 2022 salirà al 15,8%. Tra 2023 e 2024, 
viaggerà quasi la metà dello stanziamento. Valutano 
gli esperti che l’Italia riceverà, il prossimo anno, tra-
sferimenti diretti per 4 miliardi - quelli noti come “a 
fondo perduto” - e 8 miliardi di prestiti. Che rispetto 
a un crollo previsto della nostra economia tra il 10 e 
il 13% nel 2020, rappresenterà lo 0,7% del reddito na-
zionale. Per raggiungere, poi, nel 2022, l’1,7 % nel ‘23 
e nel ‘24, l’1% nel 2025.
Ma, oltre al Recovery and Resilience Facility saranno 
disponibili, quest’anno, circa 7 miliardi a fondo perdu-
to. E, soprattutto, il Fondo Sure (Support to mitigate 
Unemployment Risks in Emergency) farà arrivare 15 
miliardi di prestito a sostegno dell’occupazione. Non 

vanno, poi, dimenticati i 37 miliardi del Mes - una li-
nea di credito dedicata all’area della sanità. Non si può 
discutere dei tempi senza comprendere la logica che 
sta alla base della pianificazione degli esborsi dell’U-
nione. La quale chiede ai Paesi di presentare piani det-
tagliati sul modo in cui intendono investire i fondi. E 
ciò spiega i tempi non immediati dell’avvio dell’ero-
gazione. Come ha ricordato il Commissario europeo 
per l’Economia - il nostro Paolo Gentiloni - gli ambiti 
di investimento riguardano il digitale, l’ambiente, la 
correzione delle strozzature della burocrazia, il siste-
ma della giustizia. Non è più, dunque, questa l’Europa 
della gelida ossessione per il pareggio di Bilancio. È 
un’Europa che, anzi, può rivedere il Patto di Stabilità 
come sostenuto dalla stessa presidente della Bce 
Christine Lagarde. Certo, anche il debito pubblico 
- ha chiarito sempre Gentiloni - deve stabilizzarsi e ca-
lare prima che si arrivi a dover pagare gli interessi. Ma 
questa è un’Europa che tende a creare un sistema che 
permetta all’Unione di competere e di offrire opportu-
nità reali a noi e ai nostri figli. Correggere tante stor-
ture è nostro primario interesse perché, per ricostruire 
quanto è stato devastato, dobbiamo rendere il nostro 
Paese competitivo, efficiente così come socialmente 
equo. E questo è il senso - positivamente keynesiano 
- di quel nuovo contratto sociale che dobbiamo avere, 
tutti insieme, la lungimiranza di sottoscrivere.
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Lavoro e Previdenza
INPS e Ministero del lavoro

Lavoratori stagionali del turismo esclusi dal bonus per errore: 
al via i pagamenti
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Errata codifica in UniEmens. E’ questo il motivo per cui molti lavoratori stagionali del turismo si sono visti 
respingere dall’INPS la domanda presentata per il bonus 600 euro relativamente al mese di marzo 2020. 
Per questi lavoratori il Ministero del lavoro e l’INPS hanno trovato una soluzione: la qualifica di stagionale 
sarà rilevata attraverso le comunicazioni obbligatorie (Unilav). L’Istituto sta provvedendo ai pagamenti che 
arriveranno sui conti correnti degli interessati nei prossimi giorni. Sbloccare il pagamento del bonus di 
marzo consentirà di mettere in pagamento il bonus di aprile 2020 previsto dall’art. 84 comma 5 del decreto 
Rilancio.

Soluzione trovata per i lavoratori stagionali del tu-
rismo e degli stabilimenti termali (23mila circa) che 
ad oggi non hanno ancora ricevuto il bonus di 600 
euro relativo a marzo 2020 previsto dall’art. 29 del 
decreto Cura Italia a causa di un errore nella codifi-
ca in UniEmens. Ad annunciarlo è stato dapprima il 
Ministro del lavoro, Nunzia Catalfo che ha rassicu-
rato i lavoratori sull’avvio dei pagamenti da parte 
dell’INPS e successivamente l’Istituto con la circolare 
n. 67 del 29 maggio 2020 e il messaggio n. 2263 del 
1° giugno 2020. A quali lavoratori si fa riferimento? E 
cosa farà nello specifico l’INPS?

Il bonus di marzo
Il Decreto Cura Italia ha introdotto, per il mese di 
marzo 2020, tra le indennità a sostegno dei lavoratori 
danneggiati dall’emergenza epidemiologica dovuta al 

Covid-19, il bonus 600 euro in favore dei lavoratori 
stagionali dei settori del turismo e degli stabilimenti 
termali
A tale indennità possono accedere i lavoratori che ab-
biano cessato il rapporto di lavoro nell’arco tempo-
rale che va dal 1° gennaio 2019 alla data del 17 marzo 
2020.
Ai fini dell’accesso all’indennità questo soggetti non 
devono essere titolari di un trattamento pensionistico 
diretto e non devono essere titolari di rapporto di lavo-
ro dipendente alla data del 17 marzo 2020.
Il bonus è invece cumulabile con l’assegno ordinario 
di invalidità di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222 
(art. 75 del decreto Rilancio, decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34).
Stagionali del turismo e degli stabilimenti termali 

Beneficiari del bonus Condizioni 
Lavoratori dipendenti con qualifica di stagionali L’ultimo rapporto di lavoro deve essere involontariamente 

cessato nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 
marzo 2020  
La cessazione deve essere avvenuta con un datore di 
lavoro che rientra nei settori produttivi del turismo e degli 
stabilimenti termali (1)  
Non devono essere titolari, al 17 marzo 2020, alcun rap-
porto di lavoro dipendente e di trattamento pensionistico 
diretto 

(1) L’INPS ha individuato le attività economiche ri-
conducibili ai settori del turismo e degli stabilimenti 
termali

Il problema evidenziatosi e la soluzione individ-
uata
Dall’entrata in vigore del decreto “Cura Italia”, molti 
lavoratori stagionali che hanno fatto richiesta per il bo-
nus 600 euro di marzo si sono visti respingere la do-
manda dall’INPS per problemi indipendenti dall’ef-
fettiva sussistenza dei requisiti previsti dal decreto 

stesso.
Al riguardo il Ministro del lavoro, in un primo inter-
vento sui canali social, aveva messo in luce che, nella 
maggior parte dei casi, la reiezione delle domande da 
parte dell’INPS fosse addebitabile ad una errata re-
gistrazione del contratto all’atto dell’assunzione. In 
particolare, molti lavoratori stagionali non sono stati 
ammessi alla fruizione del bonus di marzo in quan-
to inquadrati come lavoratori a tempo determinato 
“semplici”.
Conclusione confermata ai Consulenti del lavoro nel 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2020/05/30/decreto-rilancio-richiesta-indennita-covid-19-stagionali-intermittenti-occasionali
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2020/05/30/decreto-rilancio-richiesta-indennita-covid-19-stagionali-intermittenti-occasionali
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2020/06/03/bonus-aprile-covid-19-entro-21-giugno-ammesse-richieste-riesame
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-autonomo/quotidiano/2020/06/03/bonus-aprile-covid-19-entro-21-giugno-ammesse-richieste-riesame
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corso del tavolo tecnico svoltosi l’11 maggio 2020 
presso la Direzione Centrale INPS.
I Consulenti del Lavoro hanno rilevato che - dal 1° 
gennaio 2013 - il vecchio codice Uniemens “S” iden-
tificativo del lavoratore stagionale è diventato:
- T - Stagionale per attività previste dal Dpr 1525/1963
- G - Attività per “avvisi comuni” o previsti da CCNL 
sino al 31/12/2011
- S - Stagionali residui diversi da T e G
Nel corso dello stesso tavolo tecnico l’INPS aveva co-
municato che la Direzione Centrale Ammortizzatori 
Sociali avrebbe riprocessato le domande e riconosciu-
to automaticamente il bonus, confrontando i dati con 
il modello UNILAV e, pur in assenza di terza quali-
fica S T G nell’UniEmens, in presenza della codifica 
Stagionale SI in UNILAV.
Alla luce di tale approfondimento, i Consulenti del 
Lavoro hanno quindi consigliato: alle aziende interes-
sate (ed ai loro consulenti), di astenersi dall’effettuare 
modifiche e/o intervento sugli Uniemens già inviati e, 
al contempo, ai lavoratori di soprassedere alla proposi-
zione di ricorsi, data la prossima soluzione “d’ufficio” 
dell’impasse.

Pubblicizzazione della soluzione...
Il Ministro del Lavoro, tramite un post pubblicato 
su Facebook nei giorni scorsi, ha dichiarato che per 
24mila lavoratori stagionali esclusi di fatto dal bonus 
di marzo è stata trovata con l’INPS una prima soluzio-
ne e che l’Istituto sta provvedendo ai pagamenti.

... e indicazioni dell’INPS
L’INPS, con il messaggio n. 2263 del 1° giugno 2020, 
ha comunicato di aver proceduto al riesame centra-
lizzato delle domande dei lavoratori stagionali dei 
settori turismo e stabilimenti termali, per i quali l’esito 
negativo era stato determinato dalla carenza del requi-
sito della qualifica di stagionale nelle denunce mensili 
Uniemens.
L’Istituto ha segnalato che, in alternativa alla denun-
cia Uniemens, il requisito viene ora individuato nella 
comunicazione obbligatoria inviata dal datore di 
lavoro al momento dell’avvio del rapporto di lavoro 
(Unilav) e che verranno prese in considerazione anche 

le comunicazioni obbligatorie inviate per rettifica 
dell’informazione di stagionale: SI entro la data del 23 
febbraio 2020.
Inoltre, con la circolare n. 67 del 29 maggio 2020, l’I-
stituto ha reso noto che riesaminerà d’ufficio le do-
mande respinte esclusivamente in ragione della non 
appartenenza del datore di lavoro ai settori del tu-
rismo e degli stabilimenti termali per verificare la 
sussistenza dei requisiti di accesso alla indennità di cui 
all’articolo 2, comma 1, lett. a), del D.M. n. 10 del 
2020 per il mese di marzo 2020 e alle indennità di cui 
all’articolo 84, comma 8, lett. a), del decreto Rilancio 
per le mensilità di aprile e maggio 2020, per i lavora-
tori stagionali appartenenti a settori diversi da quelli 
del turismo e degli stabilimenti termali. In tal caso i 
lavoratori non dovranno presentare alcuna domanda 
in quanto verrà considerata utile quella già presentata 
ancorché respinta ai sensi dell’articolo 29 del decre-
to-legge n. 18 del 2020.

Novità del decreto Rilancio
Sbloccare il pagamento del bonus di marzo consen-
te di mettere in pagamento anche il bonus di aprile 
2020 per gli stagionali del turismo e degli stabilimenti 
termali.
L’art. 84 comma 5 del decreto Rilancio infatti ricono-
sce automaticamente (e quindi senza alcuna domanda) 
ai soggetti già beneficiari del bonus 600 euro per il 
mese di marzo (articolo 29 del decreto-legge 18 marzo 
2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27) la medesima indennità anche per 
il mese di aprile 2020.
Diversamente accade invece per il mese di maggio 
2020 per il quale l’indennità sale a 1000 euro ma a 
fronte di specifici requisiti espressamente indicati nel 
comma 6 dell’art. 84 del decreto Rilancio. Per tale 
bonus sarà necessario presentare apposita domanda 
all’INPS.

Ultimi dati sui bonus erogati
Da ultimo si riportano gli ultimi dati (aggiornamento 
al 29 maggio 2020) resi noti dall’INPS sui pagamenti 
dei bonus 600 euro effettuati per i mesi di marzo e 
aprile.
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Come si evince dai dati, la percentuale di lavorato-
ri stagionali del turismo che hanno ricevuto i bonus 
di marzo e aprile - anche a causa del problema sopra 
segnalato - si attesta intorno al 41%, la percentuale 
più bassa rispetto alle altre categorie di lavoratori de-
stinatari delle indennità previste dal Cura Italia e dal 
decreto Rilancio.
Tuttavia, i dati forniti dall’INPS andrebbero più detta-
gliati, posto che inserire in un’unica voce le domande 
ancora in istruttoria e quelle respinte non giova alla 
migliore comprensione del fenomeno. E’ evidente 

infatti che - trattandosi, nel complesso, di circa il 18% 
delle domande pervenute - un conto è immaginare 
che quasi una domanda su 5 stia per essere liquidata, 
altro sarebbe se tale numero fosse prevalentemente ri-
ferito a soggetti non in possesso dei requisiti. Dal che 
andrebbe compreso se si tratta di tentativi di percepire 
somme non dovute loro, ovvero se centinaia di miglia-
ia di persone, appartenenti alle più varie categorie di 
lavoratori e bisognose di sostegno, non sono “intercet-
tate” dalle misure messe in campo dal Governo.
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Lavoro e Previdenza
Notizia INPS

Indennità Covid-19: 
chiarimenti sull’erogazione 
del bonus 600 euro
Sull’erogazione dell’indennità di 600 euro a sostegno 
del reddito, emanata dal Decreto Cura Italia e 
destinata ai liberi professionisti titolari di partita IVA 
attiva alla data del 23 febbraio 2020 e iscritti alla 
Gestione Separata, l’INPS chiarisce la problematica 
relativa alle iscrizioni effettuate dopo il 23 febbraio 
2020 e con effetto retroattivo per i soggetti che 
hanno aperto la partita IVA, con l’invio del modello 
AA9 all’Agenzia delle Entrate, con decorrenza 
antecedente l’anno d’imposta 2019 o nel corso 
dell’anno di imposta 2019.

Il Decreto Cura Italia prevede l’erogazione di una in-
dennità di sostegno al reddito destinata ai lavoratori 
colpiti dall’emergenza epidemiologica da Covid-19.
Il bonus di 600 euro, erogato dall’INPS su doman-
da, è rivolto ai liberi professionisti titolari di partita 
IVA attiva alla data del 23 febbraio 2020 e iscritti alla 
Gestione Separata.
L’iscrizione permette all’Istituto di creare la posizione 
contributiva e l’aggiornamento degli eventi di interes-
se della posizione stessa, come la cessazione dell’atti-
vità o l’inizio di una nuova attività, al fine della corret-
ta gestione della posizione previdenziale.
La problematica relativa ai professionisti che non ri-
sultavano iscritti alla Gestione Separata alla data del 
23 febbraio 2020, pur avendo inviato all’Agenzia del-
le Entrate la comunicazione di inizio attività e quindi 
aperto la partiva IVA con decorrenza precedente al 23 
febbraio 2020, è stata analizzata dall’INPS e risolta:
- per i professionisti che hanno aperto la partita IVA 
con decorrenza antecedente l’anno di imposta 2019, in 
presenza di iscrizione tardiva alla Gestione Separata, 
quindi, dopo il 23 febbraio 2020 e con effetto retroat-
tivo, al fine di evitare comportamenti fraudolenti, l’i-
stanza di riesame sarà accolta purché il contribuente 
abbia regolarmente compilato il quadro RR - Sezione 
II - della dichiarazione dei redditi relativa agli anni 
successivi all’inizio dell’attività;
-per coloro che, invece, hanno iniziato l’attività nel 
corso dell’anno di imposta 2019, con tempestiva co-
municazione all’Agenzia delle Entrate, dal momento 
che non sono ancora decorsi i termini per gli adempi-
menti fiscali e contributivi da parte del professionista, 
il pagamento del bonus è riconosciuto in presenza di 
iscrizione alla Gestione Separata pervenuta all’Istituto 
in un periodo successivo al 23 febbraio 2020, purché 

il beneficiario alleghi all’istanza di riesame la ricevuta 
della comunicazione di inizio attività, modello AA9, 
dalla quale risulti l’inizio dell’attività antecedente al 
23 febbraio 2020.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Dal Ministero del Lavoro e dell’Economia

Cassa integrazione in deroga-
Covid19: in aumento le 
risorse finanziarie fino a 700 
milioni di euro
Con il Decreto Interministeriale n.7 del 30 maggio 
2020, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze stabiliscono 
una terza quota di risorse finanziarie da ripartire 
a regioni e province autonome, sulla base della 
quota di istanze pervenute, per i trattamenti di cassa 
integrazione in deroga a seguito dell’emergenza 
epidemiologica da Covid-19. Il limite di spesa entro il 
quale possono essere adottati decreti di concessione 
del trattamento da parte del Ministero del Lavoro 
risulta incrementato a euro 700 milioni di euro per 
l’anno 2020.

Visto l’ampliamento dei soggetti che, in conseguenza 
dell’emergenza epidemiologica da Covid-19, possono 
beneficiare dei trattamenti di integrazione salariale in 
deroga durante il periodo di sospensione del rappor-
to di lavoro e atteso il raggiungimento del limite di 
spesa per le concessioni dei trattamenti, con il Decreto 
Interministeriale n.7 del 30 maggio 2020, il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali in accordo con il 
Ministero dell’Economia e delle Finanze stabilisce 
la ripartizione, a regioni e province autonome, di una 
terza quota di risorse individuata sulla base delle istan-
ze pervenute.

Aumento delle risorse
A seguito dei precedenti decreti di riparto del 24 marzo 
e del 24 aprile 2020 sono stati assegnati complessi-
vamente al Ministero del Lavoro 301.963.888,00 euro 
per l’anno 2020 e alla data del 26 maggio sono sta-
ti autorizzati trattamenti per un ammontare di risorse 
pari a circa 283 milioni di euro. Con il decreto del 30 
maggio 2020 si stabilisce il limite entro il quale pos-
sono essere adottati decreti di concessione del tratta-
mento da parte del Ministero del Lavoro che risulta 
incrementato da 301.963.888,00 euro a 700 milioni di 
euro per l’anno 2020.
I trattamenti di cassa integrazione salariale in deroga 
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sono in ogni caso concessi nel limite delle risorse fi-
nanziarie attribuite e per periodi decorrenti dal 23 feb-
braio al 31 agosto 2020.

Monitoraggio dell’INPS
L’INPS provvede alla rilevazione e al controllo del ri-
spetto dei limiti di spesa e a darne verifica e rapido raf-
fronto al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
e al Ministero dell’Economia e delle Finanze. Qualora, 
l’INPS evidenzi, anche in via prospettica, il raggiun-
gimento del limite di spesa, il Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali non potrà emettere altri proce-
dimenti di concessione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Decreto 
Interministeriale 30/05/2020, n. 7

Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

Invalidità civile: l’ASL riapre le 
convocazioni delle visite
Nel messaggio n. 2330 del 2020 l’INPS comunica che 
a decorrere dal 5 giugno 2020 saranno riaperti i canali 
di comunicazione legati agli accertamenti medico-
legali della ASL per il riconoscimento degli stati di 
invalidità civile, cecità civile, sordità, handicap, legge 
68/99: primi accertamenti e aggravamenti. Per tutte 
le visite programmate il sistema di ‘Verifiche Ordinarie 
ASL’ procederà a inviare le relative comunicazioni ai 
cittadini mediante lettera di convocazione e sms di 
remind dell’appuntamento.

L’INPS ha emanato il messaggio n. 2330 del 5 giugno 
2020, con il quale comunica che, a seguito del progres-
sivo e graduale superamento della prima fase emer-
genziale legata alla crisi epidemiologica da Covid-19, 
a decorrere dal 5 giugno 2020 saranno riaperti i canali 
di comunicazione legati agli accertamenti medico-le-
gali delle ASL, primi accertamenti e aggravamenti, 
per il riconoscimento degli stati di invalidità civile, 
cecità civile, sordità, handicap, legge n. 68/99.
Le ASL possono dunque riprendere l’attività di ca-
lendarizzazione delle visite nel sistema ‘Verifiche 
Ordinarie ASL’ (VOA), secondo le consuete modalità. 
I soggetti chiamati a visita riceveranno una lettera di 
convocazione e gli sms di remind dell’appuntamento.
L’Istituto precisa che la riapertura della procedura 
comporta l’invio delle convocazioni per tutte le visite 
programmate dopo la riapertura, indipendentemente 
dal momento in cui siano state effettivamente 

calendarizzate. Qualora le ASL non intendano dare se-
guito a tali visite, sarà quindi loro cura procedere auto-
nomamente alla disdetta manuale delle convocazioni.
Per tutte le visite che le ASL programmeranno dal mo-
mento della riapertura, il sistema procederà a inviare 
le relative comunicazioni ai cittadini secondo le regole 
consuete.
Infine, contestualmente alla riapertura della calenda-
rizzazione in procedura VOA, sarà riattivata anche la 
calendarizzazione massiva programmata dall’Istituto 
sui calendari messi a disposizione dalle ASL. Resta 
a carico delle ASL l’eventuale disabilitazione o abi-
litazione dell’attività di questa operazione massiva 
sui calendari predisposti, secondo quanto indicato nel 
manuale operativo disponibile in procedura ovvero 
nella funzionalità della procedura “Commissioni” > 
“Gestione”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 05/06/2020, n. 2330

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Bilancio
FNC - CNDCEC

IRAP: chiarimenti sul 
trattamento contabile della 
cancellazione del saldo
Il Consiglio e la Fondazione Nazionale dei Dottori 
Commercialisti e degli Esperti Contabili hanno 
pubblicato il documento “Considerazioni in merito 
al trattamento contabile della cancellazione del 
saldo dell’imposta regionale sulle attività produttive 
relativa al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 
2019”. In particolare il documento effettua una 
ricognizione sulle ultime novità in merito all’Irap 
e si sofferma, come tema principale, proprio sulla 
cancellazione del saldo (IRAP) 2019, chiarendo se lo 
stesso sia da contabilizzare come insussistenza del 
passivo, con l’inclusione di un minor carico fiscale già 
per l’esercizio 2019, oppure come insussistenza del 
passivo, con l’inclusione di un minor carico fiscale 
per l’esercizio 2020.

Con il documento pubblicato il 5 giugno 2020 
dal titolo “Considerazioni in merito al tratta-
mento contabile della cancellazione del saldo 
dell’imposta regionale sulle attività produttive 
relativa al periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2019”, la Fondazione e il Consiglio 
Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli 
Esperti Contabili intende fornire un proprio 
contributo alla soluzione delle “emergenze 
professionali” originate dalla emergenza epide-
miologica da COVID-19”.
In particolare il documento effettua una ricognizione 
sulle ultime novità in merito all’Irap e si sofferma, 
come tema principale proprio sulla cancellazione 
del saldo (IRAP) 2019, chiarendo se lo stesso sia da 
contabilizzare come insussistenza del passivo, con 
l’inclusione di un minor carico fiscale già per l’eserci-
zio 2019, oppure come insussistenza del passivo, con 
l’inclusione di un minor carico fiscale per l’esercizio 
2020.
Nessuna problematica viene rilevata dalla contabiliz-
zazione della cancellazione del versamento della pri-
ma rata dell’acconto dell’IRAP 2020 che è di compe-
tenza dell’esercizio 2020.
La cancellazione del saldo IRAP è ovviamente un fat-
to intervenuto dopo la chiusura dell’esercizio. Il docu-
mento chiarisce che il redattore del bilancio dovrebbe 
prendere in considerazione nel proprio percorso deci-
sionale i seguenti aspetti:
- attuale percorso di formazione del bilancio;

- contabilizzazione della cancellazione e rilevanza 
dell’importo trattato;
- informativa.
La prima verifica da fare è relativa all’attuale tempi-
stica dell’approvazione del bilancio:
- in caso di bilancio approvato dall’assemblea l’im-
putazione della cancellazione del saldo IRAP 2019 
sarà riportato nel bilancio dell’esercizio 2020;
- nel caso in cui il bilancio sia stato approvato dall’or-
gano di amministrazione (consiglio di amministrazio-
ne o amministratore unico) e non dall’assemblea, nella 
pressoché totalità dei casi, non si pongono problemi in 
termini pratici, in quanto presumibilmente l’importo 
non sarà di entità tale da richiedere la riapertura del 
bilancio e la sua riapprovazione da parte degli ammi-
nistratori (e l’eventuale ri-emissione di relazione da 
parte del soggetto incaricato della revisione legale);
- in caso di bilancio non ancora approvato dall’or-
gano di amministrazione, la società deve identificare 
il trattamento contabile da adottare, anche in ragione 
dell’incertezza nel definire una soluzione che sia pa-
cificamente considerabile come l’unica conforme ai 
principi contabili.
Il Consiglio Nazionale ritiene che solo qualora si tratti 
di importi rilevanti, il criterio preferito appare quello 
di imputare la cancellazione del saldo IRAP 2019 al 
bilancio 2019.
Le osservazioni di carattere generale avanzate nel 
documento sono da considerarsi valide anche per la 
redazione del bilancio consolidato, in cui il compor-
tamento delle società del gruppo con riferimento an-
che alla cancellazione del saldo IRAP 2019 dovrebbe 
essere rappresentato secondo un criterio uniforme e, 
per i bilanci infrannuali.
Più nel dettaglio, per le relazioni semestrali la situazio-
ne tra diversi trattamenti dovrebbe ricomporsi, visto 
che nel caso in cui l’eliminazione non sia stata (o non 
sia) imputata al bilancio 2019, dovrà necessariamente 
essere imputata alla semestrale 2020.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
FNC - CNDCEC, documento “Considerazioni in me-
rito al trattamento contabile della cancellazione del 
saldo dell’imposta regionale sulle attività produttive 
relativa al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 
2019”, 05/06/2020
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Finanziamenti
Decreto Rilancio

Superbonus edilizi: maxi detrazione al 110% fino a dicembre 
2021. A chi spetta?
di Roberto Lenzi - Co-fondatore Studio RM e presidente di Network Club Mep
Dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2021 i contribuenti potranno accedere al superbonus del 110%, previsto 
dal decreto Rilancio, per interventi di efficientamento energetico, adeguamento sismico, installazione di 
fotovoltaico e di colonnine di ricarica. Le imprese non potranno sfruttare l’incremento della percentuale 
al 110%, l’incremento della detrazione è rivolto a condomini, persone fisiche, istituti autonomi per le case 
popolari e cooperative di abitazione. Gli interventi di efficientamento energetico non saranno applicabili 
agli interventi effettuati dalle persone fisiche su edifici unifamiliari diversi da quello adibito ad abitazione 
principale. Quest’ultima condizione potrebbe essere soggetta a revisione in sede di conversione in legge 
del decreto Rilancio, aprendo anche alle altre abitazioni, con un massimo di due unità per beneficiario ed 
escludendo le case di lusso.

Efficientamento energetico, adeguamento antisismico, 
impianti fotovoltaici e infrastrutture di ricarica elet-
trica potranno beneficiare della maxi detrazione del 
110%. L’articolo 119 del decreto Rilancio (D.L. n. 
34/2020) rivoluziona il sistema degli incentivi alla va-
lorizzazione del patrimonio edilizio, ma l’incremento 
dell’agevolazione non andrà a beneficio delle im-
prese, nemmeno per quegli strumenti che sarebbero 
normalmente accessibili anche su immobili adibiti ad 
attività imprenditoriale.
Leggi anche Bonus bici: quanto vale e come ottenere 
lo sconto sugli acquisti

Efficientamento energetico
Le detrazioni edilizie per efficientamento energetico 
sfondano il muro del 100% e permetteranno ai benefi-
ciari di ottenere un’agevolazione più alta rispetto alla 
spesa sostenuta. La misura del 110% potrà essere ap-
plicata sulle spese sostenute dal 1° luglio 2020 e fino 
al 31 dicembre 2021, documentate e rimaste a carico 
del contribuente.
I contribuenti avranno quindi solamente un anno e 
mezzo di tempo per poter sfruttare le agevolazioni 
edilizie potenziate dal decreto Rilancio. Non tutti gli 
interventi classici potranno accedere all’agevolazione 
potenziata, che dovrà peraltro essere ripartita in cinque 
anni in quote di pari importo.
Saranno agevolabili interventi di isolamento termico 
delle superfici opache verticali e orizzontali che in-
teressano l’involucro dell’edificio con un’incidenza 
superiore al 25% della superficie disperdente lorda 
dell’edificio medesimo. La detrazione per l’isolamento 
termico sarà calcolata su un ammontare complessivo 
delle spese non superiore a 60 mila euro moltiplicato 
per il numero delle unità immobiliari che compongono 
l’edificio.
L’agevolazione sosterrà anche gli interventi sulle parti 

comuni degli edifici per la sostituzione degli impian-
ti di climatizzazione invernale esistenti con impianti 
centralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o 
la fornitura di acqua calda sanitaria a condensazione, 
con efficienza almeno pari alla classe A di prodotto, a 
pompa di calore, ivi inclusi gli impianti ibridi o geo-
termici. Tali impianti potranno essere anche abbinati 
all’installazione di impianti fotovoltaici e relativi si-
stemi di accumulo, ovvero con impianti di micro-co-
generazione. La detrazione sugli impianti sarà calco-
lata su un ammontare complessivo delle spese non 
superiore a 30 mila euro moltiplicato per il numero 
delle unità immobiliari che compongono l’edificio e 
sarà riconosciuta anche per le spese relative allo smal-
timento e alla bonifica dell’impianto sostituito.
Infine, il bonus potenziato potrà favorire anche in-
terventi sugli edifici unifamiliari per la sostituzione 
degli impianti di climatizzazione invernale esistenti 
con impianti per il riscaldamento, il raffrescamento o 
la fornitura di acqua calda sanitaria a pompa di calo-
re, ivi inclusi gli impianti ibridi o geotermici, anche 
abbinati all’installazione di impianti fotovoltaici e re-
lativi sistemi di accumulo, ovvero con impianti di mi-
cro-cogenerazione; questa detrazione sarà calcolata su 
un ammontare complessivo delle spese non superiore 
a 30 mila euro e sarà riconosciuta anche per le spese 
relative allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto 
sostituito.
Realizzando queste tipologie di interventi, i beneficiari 
potranno ottenere la stessa aliquota del 110% anche per 
tutti gli altri interventi di efficientamento energetico 
previsti dalla normativa e realizzati congiuntamente.
Gli interventi, per accedere al 110%, dovranno garanti-
re il miglioramento di almeno due classi energetiche 
dell’edificio, ovvero, se non possibile, il conseguimen-
to della classe energetica più alta. Tale miglioramen-
to dovrà essere dimostrato mediante l’attestato di 
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prestazione energetica (APE), ante e post intervento, 
rilasciato da tecnico abilitato nella forma della dichia-
razione asseverata.

Adeguamento sismico
Anche gli interventi di adeguamento sismico potranno 
beneficiare dell’aliquota al 110% per le spese sostenu-
te dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2021. In caso di 
cessione del corrispondente credito ad un’impresa di 
assicurazione e di contestuale stipula di una polizza 
che copre il rischio di eventi calamitosi, la detrazione 
prevista spetta nella misura del 90%. Rimarranno tut-
tavia esclusi gli edifici ubicati in zona sismica 4.

Impianti fotovoltaici
L’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi 
alla rete elettrica su edifici permetterà di ottenere, per 
le spese sostenute dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 
2021, una detrazione nella misura del 110%. La de-
trazione spetterà fino ad un ammontare complessivo 
delle stesse spese non superiore a 48 mila euro e, 
comunque, nel limite di spesa di 2.400 euro per ogni 
kW di potenza nominale dell’impianto solare fotovol-
taico, da ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote 
annuali di pari importo, sempreché l’installazione de-
gli impianti sia eseguita congiuntamente ad uno degli 
interventi di efficientamento energetico o adegua-
mento antisismico ammessi alla detrazione del 110%.
In caso di intervento congiunto con interventi di ri-
strutturazione edilizia, il limite sarà ridotto a 1.600 
euro per ogni kW di potenza nominale dell’impian-
to solare fotovoltaico. La detrazione è riconosciuta 
anche per l’installazione contestuale o successiva di 
sistemi di accumulo integrati negli impianti solari fo-
tovoltaici agevolati, comunque nel limite di spesa di 
mille euro per ogni kWh di capacità di accumulo del 
sistema di accumulo. La detrazione al 110% è subor-
dinata alla cessione in favore del GSE dell’energia 
non auto-consumata in sito e non è cumulabile con 
altri incentivi pubblici o altre forme di agevolazione 
di qualsiasi natura previste dalla normativa europea, 
nazionale e regionale, compresi i fondi di garanzia e 

di rotazione.

Infrastrutture di ricarica elettrica
Per l’installazione di infrastrutture per la ricarica di 
veicoli elettrici negli edifici, sarà riconosciuta una de-
trazione nella misura del 110 per cento, da ripartire 
tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari 
importo, sempreché l’installazione sia eseguita con-
giuntamente ad uno degli interventi di efficientamento 
energetico che beneficiano della detrazione al 110%.

Soggetti ammessi
Le detrazioni maggiorate al 110% spetteranno per in-
terventi effettuati dai condomini, nonché dalle perso-
ne fisiche, al di fuori dell’esercizio di attività di impre-
sa, arti e professioni, su unità immobiliari.
Spetteranno anche a interventi effettuati dagli Istituti 
autonomi case popolari (IACP) comunque denominati 
nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei 
predetti istituti, istituiti nella forma di società che ri-
spondono ai requisiti della legislazione europea in ma-
teria di “in house providing” per interventi realizzati 
su immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per conto 
dei comuni, adibiti ad edilizia residenziale pubblica.
Infine, spetteranno a interventi effettuati dalle coope-
rative di abitazione a proprietà indivisa, per interven-
ti realizzati su immobili dalle stesse posseduti e asse-
gnati in godimento ai propri soci.
Gli interventi di efficientamento energetico non saran-
no applicabili agli interventi effettuati dalle persone 
fisiche, al di fuori di attività di impresa, arti e profes-
sioni, su edifici unifamiliari diversi da quello adibito 
ad abitazione principale.
Quest’ultima condizione è soggetta a revisione in sede 
emendativa del decreto Rilancio, aprendo anche alle 
altre abitazioni, con un massimo di due unità per bene-
ficiario ed escludendo le case di lusso. In particolare, 
sono allo studio modifiche per estendere lo strumento 
a tutto il 2022, consentire l’utilizzo dell’agevolazione 
anche da parte di enti non commerciali, del terzo setto-
re e di enti religiosi civilmente riconosciuti.
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Finanziamenti
Bando Fast Track To Innovation

PMI: dall’UE finanziamenti per aumentare gli investimenti in 
ricerca e innovazione
di Francesco Micheli - Esperto in finanza agevolata
Il programma europeo “Fast Track to Innovation” mette a disposizione finanziamenti fino a 3 milioni di euro 
per progetti innovativi che abbiano un impatto rivoluzionario sul mercato. La misura privilegia le PMI e offre 
un finanziamento a fondo perduto al 70%. Il progetto deve avere una durata massima di tre anni ed essere 
portato avanti da consorzi di minimo 3 partner fino ad un massimo di 5. L’idea deve avere forte impatto sul 
mercato ed essere un’eccellenza caratterizzata da un ottimo sviluppo. La prossima scadenza è il 9 giugno 
2020.

Il bando Fast Track to Innovation (FTI) è un program-
ma di finanziamento che fa parte del Enhanced EIC 
(European Innovation Council) che funge da ombrello 
per diversi strumenti di finanziamento dell’UE insie-
me all’EIC Accelerator, all’EIC Pathfinder e ai premi 
Horizon. Insieme forniscono così un “one stop shop” 
per il finanziamento di innovazioni market-creating 
e rivoluzionarie in tutta l’UE.
Il Fast Track to Innovation fornisce finanziamenti per 
proposte bottom-up per attività di innovazione vici-
ne al mercato in qualsiasi settore della tecnologia o 
dell’applicazione. Questa apertura tematica - unita alla 
possibilità per tutti i tipi di attori dell’innovazione di 
lavorare insieme e di fornire innovazione sul mercato 
e/o nella società - è destinata a promuovere la coope-
razione transdisciplinare e intersettoriale.
L’obiettivo della FTI è:
1. supportare la nascita di nuovi prodotti, servi-
zi, processi o modelli di business, riducendo il loro 
time-to-market
2. stimolare la partecipazione dei candidati per la 
prima volta ai finanziamenti dell’UE per la ricerca e 
l’innovazione;
3. aumentare gli investimenti del settore privato nella 
ricerca e nell’innovazione.
FTI accelera l’assorbimento sul mercato di innova-
zioni rivoluzionarie fornendo finanziamenti in un 
programma aperto e accessibile che alimenta idee da 
consorzi di innovatori di tutti i tipi e dimensioni pro-
venienti da tutta Europa. La partecipazione dell’indu-
stria, definita come organizzazione privata a scopo di 
lucro, è obbligatoria; l’industria è nella posizione mi-
gliore per garantire il giusto sfruttamento commercia-
le dell’innovazione sviluppata; inoltre, la crescita e lo 
sviluppo dell’azienda al fine di rafforzare la leadership 
industriale europea sono esplicitamente perseguiti con 
il sostegno FTI.
FTI funziona a cut-off date, la prossima è atte-
sa il 9 giugno 2020 e l’ultima del Work Programme 

2018-2020 sarà il 27 ottobre 2020. Dalla data di cut-
off il processo di valutazione dura massimo tre mesi 
e l’accordo in caso positivo viene firmato entro i sei 
mesi.

Chi può partecipare a FTI
Le proposte di finanziamento devono essere presen-
tate da consorzi composti da tre a cinque persone 
giuridiche stabilite in almeno tre diversi Stati membri 
dell’UE o paesi associati a H2020. Le azioni devono 
essere “guidate dalle imprese” perché hanno lo scopo 
di dare l’ultima spinta prima di innovare il mercato. È 
obbligatorio un notevole coinvolgimento dell’indu-
stria nelle azioni FTI per garantire una rapida assun-
zione del mercato. Questo coinvolgimento del settore 
implica:
- l’attribuzione di almeno il 60% del bilancio comples-
sivo ai partner del consorzio dell’industria;
- un minimo di 2 partner industriali su un consorzio 
di 3 o 4 oppure o un minimo di 3 partner industriali su 
un consorzio di 5;
- un contributo dell’UE non superiore a 3 milioni di 
euro;
- tutti i membri del consorzio stabiliti negli Stati mem-
bri dell’UE o nei paesi associati a H2020.

Azioni supportate da FTI
FTI supporta le azioni che intraprendono l’innova-
zione dalla fase dimostrativa fino all’assorbimento 
sul mercato, tra cui attività quali pilotaggio, banchi 
di prova, convalida dei sistemi in condizioni di la-
voro reali, convalida dei modelli di business, ricerca 
pre-normativa e standardizzazione. Il contributo mas-
simo dell’UE per azione è di 3 milioni di euro (tasso 
di finanziamento: 70% per gli enti a scopo di lucro; 
100% per gli enti senza scopo di lucro).
La FTI si rivolge a nuove tecnologie, concetti, pro-
cessi e modelli di business relativamente maturi e 
innovativi che necessitano di uno sviluppo finale 
per poter plasmare un nuovo mercato e ottenere una 
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distribuzione più ampia. Le tecnologie in questione 
devono essere almeno a Technology Readiness Level 
(TRL) 6. Durante lo sviluppo del progetto si dovrebbe 
raggiungere il livello TRL 8.
Le azioni FTI sono incoraggiate ad essere interdi-
sciplinari tra diversi settori e tecnologie. Le azioni 
a sostegno di concetti innovativi che hanno il poten-
ziale o di creare nuovi mercati sono particolarmente 
benvenute.
Nella proposta si dovrebbe:
- specificare il risultato previsto e descrivere gli indi-
catori di prestazioni chiave e i criteri di successo.
- fare riferimento e incorporare un business plan che 
descriva chiaramente il potenziale di mercato, le op-
portunità di business per i partecipanti, le misure per 
aumentare la probabilità di un eventuale assorbimento 
commerciale e una strategia di commercializzazione 
credibile che identifichi i prossimi passi e specifichi 
altri attori da coinvolgere.
- prestare particolare attenzione alla protezione e alla 
proprietà della PI e alla possibilità di sfruttamento 
commerciale (spesso noto come “libertà di operare”).
- specificare l’impatto atteso in termini di competitivi-
tà e crescita dei partner commerciali del consorzio, 
misurato in termini di fatturato e creazione di posti di 
lavoro.
- descrivere chiaramente l’impatto atteso sia in ter-
mini qualitativi che quantitativi, con fattori quali la 
sensibilità temporale e la competitività internazionale 
considerati alla luce del settore tecnologico, dell’area 
dell’innovazione e dei settori industriali interessati.

Consigli per la presentazione della domanda

Molti progetti vincitori consistono in consorzi di 4 be-
neficiari, 2 dei quali sono di solito PMI. L’importo 
medio dei fondi ricevuti è di circa 2,2 euro, per pro-
getti biennali. I membri di un consorzio sono tenuti a 
concludere un accordo di consorzio, prima della firma 
dell’accordo di sovvenzione. Tutti i partner dovreb-
bero contribuire al progetto, tenendo presente che a 
tutti vengano assegnati compiti che tutti i partecipanti 
hanno un ruolo valido e risorse adeguate svolgono tale 
ruolo. Garantire che tutti i partner traggano vantaggio 
dai risultati (in IP, o conoscenze o nuovi sviluppi per 
il portafoglio).
Inoltre, bisogna avere degli eccellenti risultati nei cri-
teri di valutazione:
- impatto (pesa per il 50%): deve identificare le esigen-
ze, la domanda e le problematiche dei clienti o degli 
utenti finali; segmentarli. I valutatori sono alla ricerca 
di validazione e trazione dal mercato (Willingness to 
pay). Bisogna includere aspetti commerciali, un’ana-
lisi di mercato matura, un business plan e fornire pro-
iezioni di crescita fattuali e comprovate, presentando 
piani di commercializzazione realizzabili e affidabili.
- eccellenza (pesa per il 25%): deve essere un’innova-
zione ambiziosa e rivoluzionaria che è migliore dello 
stato dell’arte, deve avere approcci interdisciplinari e 
provare che si va a dare una soluzione ad una proble-
matica (quantificabile)
- implementazione (pesa per il 25%): disporre di 
un’interconnessione tra attività e risultati finali. È pos-
sibile includere, ad esempio, una tabella di gestione 
dei progetti e una tabella organizzativa, in modo 
dettagliato in ogni membro del team e nei relativi ruo-
li. Incarnando così gli obiettivi comuni dei beneficiari.
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Finanziamenti
Dal MISE

Fondi di Garanzia: pervenute 
richieste per un importo di 
oltre 24,6 miliardi di euro
Sono giunte a 523.354 per un importo complessivo 
di euro 24.555.364.155,88 le richieste di garanzie 
pervenute al Fondo di Garanzia al 4 giugno 2020. A 
comunicarlo il Ministero dello Sviluppo Economico 
e Mediocredito Centrale specificando che 520.431 
sono le domande pervenute ai sensi del decreto 
Cura Italia e Liquidità, mentre 2.923 ai sensi della 
previgente normativa. In relazione alle operazioni di 
rinegoziazione e/o consolidamento, ammissibili ai 
sensi del decreto Cura Italia e Liquidità, l’incremento 
del credito aggiuntivo è del 63,3%.

Il Ministero dello Sviluppo Economico e Mediocredito 
Centrale comunicano che le richieste di garanzie per-
venute al Fondo di Garanzia dal 17 marzo al 4 giugno 
2020, sono 523.354 per un importo complessivo di 
euro 24.555.364.155,88.
Di queste domande:
1) 520.431 sono quelle pervenute ai sensi del decre-
to Cura Italia e Liquidità per un importo di euro 
24.237.707.561,27, in particolare:
- 475.922 operazioni riferite a finanziamenti fino a 
25 mila euro, con copertura al 100% per un importo 
finanziato di euro 9.746.151.899,30, per i quali l’in-
tervento del Fondo è concesso automaticamente e pos-
sono essere erogati senza attendere l’esito definitivo 
dell’istruttoria da parte del Gestore;
- 686 operazioni di riassicurazione con copertura al 
100% per finanziamenti di durata fino a 72 mesi;
- 112 operazioni con copertura del garante fino al 
100% e copertura la 90% del Fondo;
- 13.795 operazioni di garanzia diretta con copertu-
ra al 90% per finanziamenti di durata fino a 72 mesi;
- 14.319 operazioni di garanzia diretta, con percen-
tuale di copertura all’80%;
- 7.969 operazioni di riassicurazione, con percentuale 
di copertura al 90%;
- 3.176 di rinegoziazione e/o consolidamento del 
debito con credito aggiuntivo di almeno il 10% del 
debito residuo e con incremento della percentuale di 
copertura all’80% o al 90%;
- 186 riferite a imprese small mid cap con percentuale 
di copertura all’80% e al 90%;
- 4.266 con beneficio della sola gratuità della garanzia, 
che a normativa previgente erano a titolo oneroso;
2) 2.923 ai sensi della previgente normativa.
In relazione alle operazioni di rinegoziazione e/o 

consolidamento, ammissibili ai sensi del decreto Cura 
Italia e Liquidità, l’incremento del credito aggiuntivo 
è del 63,3%, passando da € 395,3 milioni a 645,5 mi-
lioni di euro.
A cura della Redazione
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Impresa
Dall’Accademia Romana di Ragioneria

Conferimento d’azienda: 
l’approfondimento sugli 
aspetti economici, giuridici, 
contabili e fiscali
L’Accademia Romana di Ragioneria ha pubblicato 
la Nota Operativa n. 9/2020 avente ad oggetto 
“Il conferimento d’azienda nelle società di 
capitali: aspetti economici, giuridici, contabili e 
fiscali” in cui sono illustrate le regole da seguire 
per effettuare l’operazione di conferimento di 
azienda in una società di capitali. Tale operazione 
di conferimento aziendale consta di tre momenti 
caratterizzanti che, nel documento, sono analizzati 
nello specifico e riguardano gli aspetti propedeutici 
all’operazione stessa, la redazione della perizia, l’atto 
di conferimento con gli adempimenti successivi. 
La Nota operativa rileva che la data di efficacia del 
conferimento è quella di stipula notarile dell’atto di 
conferimento che produce effetti dopo l’iscrizione 
dell’atto stesso al Registro delle Imprese.

L’Accademia Romana di Ragioneria ha pubblicato la 
Nota Operativa n. 9/2020 avente ad oggetto “Il confe-
rimento d’azienda nelle società di capitali: aspetti 
economici, giuridici, contabili e fiscali”.
La Nota Operativa illustra le regole da seguire per ef-
fettuare l’operazione di conferimento di azienda in una 
società di capitali. In particolare, sono trattati gli aspet-
ti civilistici, giuridici contabili e fiscali. Considerato 
che il conferimento d’azienda è una operazione stra-
ordinaria complessa, sono analizzati anche alcuni casi 
pratici, per fornire una visione d’insieme della mate-
ria, al fine di renderla più chiara.

Ambito oggettivo
Oggetto del conferimento è l’azienda che deve esse-
re intesa come complesso dei beni organizzati per 
l’esercizio dell’impresa e il cui aspetto essenziale è 
rappresentato dall’organizzazione dei beni e dei rap-
porti giuridici ossia nel collegamento funzionale fra i 
medesimi in vista della loro utilizzazione unitaria.
Il conferimento si distingue della cessione dell’azien-
da, in quanto, nella cessione di azienda il cedente ri-
ceve del denaro, mentre nel conferimento d’azienda 
il conferente non ottiene denaro bensì azioni o quote 
della conferitaria, a seconda che trattasi di una società 
per azioni o società a responsabilità limitata.
Il conferimento d’azienda rappresenta un’operazione 
straordinaria di gestione d’azienda, in quanto com-
porta una radicale riorganizzazione dell’attività 

produttiva della stessa, e viene posta in essere per di-
versi motivi:
- per il riassetto organizzativo del processo produttivo;
- per la ristrutturazione finanziaria ed economica;
- per agevolare i processi di liquidazione, separando 
quelli in perdita da quelli più redditizi;
- per effettuare operazioni di concentrazioni d’im-
presa, soprattutto quando una più grande dimensione 
aziendale possa consentire di far fronte alla concorren-
za con altre aziende.

Ambito soggettivo
I soggetti che partecipano nell’operazione di conferi-
mento sono:
- il conferente ossia chi apporta l’azienda ricevendone 
in cambio partecipazioni. Il conferente può assumere la 
figura di: persona fisica imprenditore, società di perso-
ne o di capitali, ente commerciale e non commerciale;
- il conferitario ossia chi riceve l’azienda, aumentan-
do, di conseguenza, il proprio capitale. Il conferitario 
può essere una società o un ente commerciale o non 
commerciale preesistente o di nuova costituzione.

La procedura del conferimento
L’operazione di conferimento aziendale consta di tre 
momenti caratterizzanti:
- aspetti propedeutici all’operazione stessa: in tale 
fase vi sono diverse operazioni da effettuare tra cui 
l’incontro tra le parti, la delibera assembleare con la 
proposta relativa al conferimento, la nomina del perito 
per la valutazione del conferimento;
- relazione della perizia ex articolo 2343 c.c.: la re-
lazione è un documento redatto dall’esperto nominato 
dal Tribunale nel caso di S.p.a. o S.a.p.a, o dall’esperto 
nominato dai soci nella S.r.l che assolve la fondamen-
tale funzione, di tutelare la effettiva formazione del 
capitale sociale. Essa mira a tutelare gli interessi dei 
terzi creditori sociali che si trovano in una posizione di 
sostanziale disparità, sotto il profilo della trasparenza, 
a fronte di una valutazione che discende da un atto ne-
goziale dei soci fondatori. La stima deve essere strut-
turata come un bilancio d’esercizio e deve rispettare i 
medesimi criteri di valutazione stabiliti dal Codice ci-
vile e dai Principi Contabili OIC. Dovrò essere indivi-
duata l’entità del capitale netto della società conferen-
te in base al quale può essere quantificato l’incremento 
del capitale della società conferitaria, che rappresenta 
la garanzia per i terzi e la base sulla quale verranno 
determinati i redditi futuri;
- atto di conferimento e adempimenti successivi. La 
Nota Operativa rileva, tra l’altro, che la data di effetto 
del conferimento e la sua efficacia è quello di stipula 
notarile dell’atto di conferimento che inizia a produrre 
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i suoi effetti dopo l’iscrizione dell’atto stesso presso il 
Registro delle Imprese, che deve avvenire entro i suc-
cessivi 30 giorni. Inoltre, entro 30 giorni deve essere 
presentata la comunicazione di variazione dati all’Uf-
ficio IVA competente per territorio.

Aspetti fiscali
Il conferimento d’azienda è considerato una operazio-
ne fiscalmente neutra, a condizione che:
- il soggetto conferente ed il soggetto conferitario sia-
no imprese commerciali;
- oggetto del conferimento sia un’azienda.
I soggetti conferenti o conferitari che effettuano il con-
ferimento in regime di neutralità fiscale possono anche 
avere la residenza all’estero, però, le aziende oggetto 
del conferimento devono avere la residenza in Italia.
Ai fini dell’imposizione diretta, il soggetto conferi-
tario deve calcolare le quote di ammortamento fi-
scalmente deducibili assumendo il costo fiscale della 
società conferente ed applicando allo stesso: nel caso 
di immobilizzazioni materiali, i coefficienti tabellari; 
nel caso di immobilizzazioni immateriali o di spese 
relative a più esercizi, le misure di deducibilità indivi-
duate dagli articoli 103 e 108 del TUIR.
L’art. 176, comma 2-ter del TUIR, dispone che, ai plu-
svalori emersi nella contabilità del soggetto conferi-
tario, per effetto del recepimento dei maggiori valori 
di perizia, la società conferitaria può optare nella di-
chiarazione dei redditi relativa all’esercizio nel corso 
del quale è stata posta in essere l’operazione, o al più 
tardi, in quella del periodo di imposta successivo, per 
l’applicazione in tutto o in parte sui maggiori valori at-
tribuiti in bilancio agli elementi dell’attivo costituenti 
immobilizzazioni materiali materiale relativi all’a-
zienda ricevuta, di un’imposta sostitutiva dell’IRES 
e IRAP (se non ancora abrogata).
Ai fini dell’imposizione indiretta, le operazioni di 
conferimento di azienda o ramo di azienda non sono 
considerate cessioni di beni e quindi l’operazione 
è considerata fuori dal campo dell’applicazione 
dell’IVA, e non devono essere ottemperati gli obbli-
ghi di fatturazione previsti dall’ articolo 21 del DPR 
n. 633/72.
Il conferimento di azienda è soggetto inoltre all’Im-
posta di Registro in misura fissa e, se sono compre-
si dei beni immobili, sono dovute in misura fissa sia 
l’Imposta Ipotecaria che l’Imposta Catastale.
Il documento approfondisce infine gli aspetti con-
tabili sia dal punto di vista del conferente che del 
conferitario.
A cura della Redazione
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Wolters Kluwer Italia S.r.l. si impegna con scrupolosa attenzione nell’elaborazione e nel costante aggiornamento dei testi della presente opera. 
Resta comunque inteso che spetta al cliente controllare, verificare la correttezza e la completezza delle informazioni acquisite con la consultazione 
dell’opera ed il loro aggiornamento. Wolters Kluwer Italia S.r.l. non potrà, in ogni caso, essere ritenuta responsabile per danni di qualsiasi genere (ivi 
inclusi, a titolo esemplificativo e non esaustivo, sanzioni di qualunque natura, perdite di profitto e/o di produttività, danni all’immagine, richieste 
di danni a titolo di responsabilità professionale) che il cliente e/o terzi possano subire in ragione di e/o derivanti dai testi riprodotti all’interno della 
presente opera. 


